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La CGIL in lotta contro il governo 
antisociale della destra
Lo sciopero generale proclamato dalla CGIL per il 6 settembre scorso ha rappresentato il naturale e ben avviato
momento di partenza delle iniziative di lotta contro una manovra economica che è persino poco definire “lacrime e
sangue”. E’ fin troppo evidente, infatti, la volontà di Berlusconi e soci di utilizzare la crisi economico-finanziaria
per scaricarne gli effetti esclusivamente sui soliti noti. Va ricordato, a tale riguardo, che la scelta di indire uno scio-
pero generale non rappresenta mai una misura esclusivamente di natura economico-sociale, bensì una decisione in
primo luogo politica. E così è stato anche nell’ultima circostanza, perché la CGIL ha il dovere di denunciare le scel-
te duramente classiste operate dal governo di centro-destra ed esercita questa funzione nell’interesse di tutti i lavo-
ratori. Non è casuale, aggiungiamo, che allo sciopero generale, straordinariamente riuscito sia per quanto riguarda
le adesioni nei luoghi di lavoro sia rispetto alla presenza nei cortei, abbiano partecipato anche numerosi delegati e
iscritti di CISL e UIL.

Il nodo cruciale che va rimarcato riguarda proprio il
ruolo del principale sindacato del paese in un momento di
gravissima difficoltà economica; difficoltà palesemente
acuita dalle politiche del governo. La CGIL intende eserci-
tare il suo ruolo di rappresentanza sociale ponendosi
l’obiettivo di intercettare il grande disagio di lavoratori e
pensionati, indirizzando nel contempo un concreto mes-
saggio di unità alla base degli altri sindacati. Nonostante le
differenze strategiche rispetto alle altre due confederazioni,
che hanno cercato di rappresentare la base sociale del cen-
trodestra e ne sono uscite con le ossa rotte, la CGIL non si
è mai sottratta alla necessità di operare nell’interesse del
complesso dei lavoratori e dei pensionati. L’esito della gior-
nata del 6 settembre dimostra che avevamo ragione, altro
che “isolamento”!, e che ora si tratta di proseguire lungo
questa strada.

Le iniziative programmate dalla CGIL per i prossimi
mesi fanno questo. In primo luogo ci sarà la manifestazio-
ne nazionale dei lavoratori pubblici e della conoscenza
(scuola, università e ricerca), promossa dalle categorie della
FLC e della FP, a Roma, sabato 8 ottobre: una manifesta-
zione che avrà al centro il contrasto all’accanimento contro
i lavoratori pubblici così come emerge dalla manovra, il rin-
novo dei contratti pubblici (non ci rassegniamo infatti al
blocco deciso dal governo con il consenso di CISL e UIL)
e l’avvio della campagna per le elezioni delle RSU che si ter-
ranno il prossimo anno e che porteranno al voto oltre 3
milioni di lavoratori pubblici.

Il secondo appuntamento è previsto per il 28 ottobre: si
tratta della manifestazione nazionale dello SPI contro gli
effetti delle due manovre, quella di luglio e quella recente,
che gravano sugli anziani in termini di pesantissimi, pren-
dendo di mira pensioni, servizi socio-assistenziali, sanità,
trasporto pubblico locale. Il terzo appuntamento sarà una
grande manifestazione nazionale della CGIL entro la fine
dell’anno, che avrà al centro il tema della ripresa dell’occu-
pazione e della qualità della condizione del lavoro come
unica alternativa orientata al contrasto della crisi, alla cresci-
ta dell’economia e alla lotta alla precarietà. Un calendario
fitto, insomma, utile e necessario a non lasciare indifesi
lavoratori e pensionati in una fase di intollerabile accani-
mento politico-sociale a loro danno.

Nicola Nicolosi

28 giugno: cui prodest e cui non prodest

Marchionne ha dichiarato il 3 di ottobre che l’appartenenza di
FIAT a Confindustria si chiuderà con il 31 dicembre.
L’appartenenza di FIAT a Confindustria è storica (risale al
1910), e la proprietà di FIAT ha sempre avuto in Confindustria
uno strumento politico basilare per la tutela dei suoi interessi
sindacali e industriali. E’ grottesco che Marchionne tra le criti-
che che muove alla gestione Marcegaglia di Confindustria
affermi che questa gestione fa politica: a cosa è mai servita
Confindustria, se non a rappresentare politicamente in termi-
ni diretti ed espliciti le convenienze della grande industria ita-
liana? Il fatto invece è che la rottura esprime una divaricazio-
ne politica all’interno di quest’ultima, che è venuta allargando-
si sino a farsi oggi incomponibile.

La questione è chiara: l’accordo del 28 giugno è stato reso
possibile dalla convinzione nel grosso della grande industria
italiana che la continuazione del governo Berlusconi ne dan-
neggiasse ormai molto pesantemente le convenienze, e che
occorresse quindi una veloce sostituzione di questo governo.
A questo scopo occorreva guardare al centro-sinistra, ovvia-
mente anche per condizionarne gli indirizzi, e raffreddare il
conflitto con la CGIL, non più cooperando con Sacconi per la
sua emarginazione dalla contrattazione. Le convenienze FIAT,
in grandi difficoltà di mercato e al tempo proiettata fondamen-
talmente all’estero, chiedevano il contrario: l’accordo con il
governo e il massacro della FIOM. Quindi alla FIAT occorreva
l’art. 8 della manovra. E, dinanzi all’intesa successiva tra
Confindustria e confederazioni sul fatto che i loro rapporti
avrebbero fatto capo all’accordo del 28 giugno e non all’art. 8,
altra via non rimaneva a Marchionne che uscire da
Confindustria, per tentare la strada di un contratto nazionale
dell’automobile, ovviamente dettato anche nella punteggiatu-
ra dalla FIAT, forte della disponibilità di CISL e UIL. Elkann lo
ha detto chiarissimo: a noi quel che interessa è la libertà di
licenziare.

L’uscita di FIAT da Confindustria qualcosa di buono tuttavia ce
l’ha: dovrebbe aiutare a smorzare i toni dello scontro in CGIL
sul significato dell’accordo del 28 giugno. Quest’accordo lo si
può valutare nei suoi diversi aspetti particolari come si vuole,
ma che non sia stato un favore a FIAT e Sacconi è evidente,
bensì un tentativo, sul versante della CGIL, di difendere per
un verso se stessa e per l’altro i lavoratori in fabbrica e nella
contrattazione. Forse, inoltre, esso aiuterà a capire la realtà,
molto dura, del conflitto di classe oggi in Italia anche quanti a
sinistra, nel giornalismo e nella politica, non capendo sostan-
zialmente nulla della realtà di questo conflitto, hanno fatto di
quest’accordo la resa incondizionata della CGIL al peggiore
nemico, insomma un tradimento.
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Parallelamente continua la discussione sull’art. 8 della
manovra economica, anche per merito (o demerito, sareb-
be meglio dire) di alcuni ambienti della sinistra. Citiamo ad
esempio le reiterate prese di posizione del quotidiano il
manifesto, che hanno accusato la CGIL di aver oggettiva-
mente aiutato il governo dando seguito, con la ratifica del
21 settembre, ai contenuti dell’accordo del 28 giugno. Al
contrario con quel pronunciamento la CGIL ha compiuto
un passo a difesa del contratto nazionale, della democrazia
nei luoghi di lavoro e dei diritti dei lavoratori. Per quanto ci
riguarda abbiamo firmato sulla base del mandato del comi-
tato direttivo nazionale del 9 settembre, dopo un’ampia e
profonda discussione: la posta in gioco, va ribadito, era ed
è la riconquista di un modello unitario di contrattazione che
ponga fine alla situazione determinata dall’accordo separa-
to del 2009. Il 28 giugno sono state inoltre stabilite chiare
regole per la competizione tra le organizzazioni sindacali,
fissando punti di convergenza sul fondamentale tema della
democrazia sindacale. E’ evidente il salto in avanti dalla
democrazia di organizzazione a quella sindacale che ciò
significa, essendo valorizzato il ruolo delle RSU ovvero di
organismi eletti da tutti i lavoratori. Sono stati ampliati gli
spazi democratici. Ricordo come l’art. 8 introduca la possi-
bilità di siglare accordi aziendali e territoriali in deroga ai
contratti collettivi nazionali ed estenda retroattivamente ed
erga omnes gli accordi siglati prima del 28 giugno 2011,
rendendo quindi operativi, ad esempio, gli accordi separati
alla FIAT di Pomigliano e Mirafiori. Con quest’articolo
salta dunque lo Statuto dei Lavoratori. Anche l’abolizione
dell’art. 8 è tra gli obiettivi delle mobilitazioni della CGIL.
Se il ministro Sacconi vuole il conflitto sociale deve dunque
sapere che ancora una volta che la CGIL non lo deluderà.

Voglio ricordare che chi scrive e tutti coloro che hanno
rappresentato e alimentato storicamente l’area programma-
tica di “Lavoro-Società” hanno voluto e saputo combatte-
re il cosiddetto “pensiero unico” anche quando era in gran-
de auge. E che lo hanno fatto spesso in solitudine. Quando
si è rivelato opportuno formulare critiche alla stessa CGIL
non ci siamo tirati certo indietro. Perciò, tornando all’ac-
cordo del 28 giugno e alla successiva ratifica del 21 settem-

bre, li abbiamo sostenuti in quanto li ritenevamo scelte giu-
ste, non certo perché ci fosse conveniente farlo. In altre cir-
costanze abbiamo invece polemizzato con lo stesso segre-
tario generale: ad esempio in occasione dell’apposizione
della firma tecnica sull’accordo-FIAt o a proposito delle
indicazioni della confederazione sulla guerra in Libia o,
ancora, in occasione dell’indecisione se pronunciarsi o
meno sul referendum contro il nucleare. Solo per fare tre
esempi. Senonché il nostro spirito critico si è posto e con-
tinua a porsi convintamente all’interno della linea strategica
dell’ultimo congresso della CGIL.

Il problema di oggi in realtà è come estendere l’accordo
del 28 giugno ad ogni settore lavorativo, per contrastare gli
effetti dell’articolo 8 della manovra economica su tutti i
lavoratori; parimenti continua la lotta, sul piano del diritto
e della tutela sindacale, per l’abolizione di quell’articolo. Il
voto favorevole a questa linea da parte degli iscritti alla
CGIL rafforzerà questa lotta.

Se una parte della sinistra riuscisse a porre termine al
proprio settarismo, ben intenderebbe che la CGIL ha ten-
tato (pressoché in solitudine) di alzare una diga contro la
devastazione sociale pianificata da Berlusconi, la quale cam-
mina di pari passo con la distruzione del complesso dei
diritti del lavoro, e prima di tutto di quelli di natura sinda-
cale. Non era mai accaduto niente del genere in Italia dal
dopoguerra. Parimenti lascia stupefatti l’atteggiamento del-
l’opposizione, che si scalda soltanto in corrispondenza della
pubblicazione delle intercettazioni in merito all’intreccio
affaristico-sessuale riguardante il premier. Non sottovalu-
tiamo certo quest’intreccio (anch’esso pagato, in ultima
analisi, dai lavoratori): facciamo però sommessamente
notare che la sua critica non sembra in grado di far cadere
Berlusconi, e che non si tratta di un fatto casuale. Non
basta infatti appiattirsi sull’indignazione di tanta parte della
società italiana e sulla quotidiana denuncia mediatica per
fare il risultato: occorre soprattutto indicare una strada
radicalmente diversa sul terreno dell’indirizzo politico-eco-
nomico.
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Altro dato immanente è nella condizione sfibrata del
paese, a crescita più o meno a zero da molti anni, gestito da
un’estrema destra che usa la crisi solo per menare attacchi
frontali alle condizioni materiali del lavoro, ai suoi diritti,
allo stato sociale, allo stato di diritto, alla Costituzione.
Dentro alla discussione c’è poi il ruolo delle istituzioni ese-
cutive al vertice dell’Unione Europea e del loro comando
politico de facto rappresentato dal governo di destra tede-
sco, l’uso anche da parte loro della crisi contro mondo del
lavoro e stato sociale, la loro imposizione di politiche e
manovre di bilancio che producono deflazione anziché,
come pretendono, ripresa, il baratro verso cui stanno spin-
gendo i paesi più deboli o a elevato debito pubblico, pari-
menti la centralizzazione in corso d’opera in queste istitu-
zioni delle decisioni di politica di bilancio dei paesi della
zona euro, ciò che svuota di poteri sostanziali i loro parla-
menti, i loro governi, quindi la loro democrazia. Ma il dato
scatenante l’accelerazione del dibattito è la possibilità di ele-
zioni politiche anticipate e, assieme, la decisione di PD,
SEL e IdV di allearsi, di avviare un tavolo unitario di
discussione in fatto di programma elettorale, inoltre l’inizio
di un primo scambio di riflessioni tra queste forze. Stanno
già scrivendo il telaio del loro programma elettorale comu-
ne. Quando l’avranno completato partirà la grancassa
mediatica, le assemblee, i dibattiti pubblici, ecc.
Indubbiamente verranno associate alla loro discussione
verranno associate forze politiche minori, forze sociali,
movimenti. Che si fa come sinistra? da adesso, ovviamen-
te?

Le opinioni a sinistra, com’è da tempo, risultano divari-
cate all’estremo. Stare dentro o stare fuori rispetto allo
schieramento avviato da PD, SEL e IdV? Se stare dentro,
“quanto”, in quale forma? Se non stare dentro, cosa inven-
tare?

Noi pensiamo che la sinistra, in particolare quella facen-
te capo alla Federazione della Sinistra, debba partecipare
allo schieramento, quindi avanzare da subito la richiesta di
prendervi parte. Non è detto che la richiesta venga accolta:
ma tra le ragioni per cui potrebbe non essere accolta c’è
anche il come d’ora in avanti la FdS si rapporterà, con pro-
poste e programmi, alla crisi e agli attacchi alla democrazia,
parimenti al tema delle necessarie alleanze politiche e socia-
li. E’ in campo una posizione, spesso sottesa, a volte dichia-
rata (per esempio, fuori dalla FdS, da parte del compagno
Bertinotti) che dichiara che PD e destre liberiste siano real-
tà omogenee e che il PD al governo farà più o meno le
medesime cose del governo della destra, sotto la frusta
europea e quella della Confindustria. Questa posizione a
nostro avviso è sbagliata. C’è poi una forma ridotta di que-

sta posizione, dentro alla FdS, che dichiara l’interesse a un
accordo con PD, SEL e IdV di natura puramente democra-
tica, perciò critica l’utilità di una discussione programmati-
ca comune, non ravvisando la possibilità di un’intesa su
obiettivi importanti di natura sociale ed economica. Anche
questa posizione a nostro avviso è sbagliata. Essa inoltre
rischia di fornire argomenti potenti a chi dentro al PD,
forte dei sondaggi che dichiarano PD, SEL e IdV largamen-
te vincenti da soli alle prossime elezioni, l’intesa con la FdS
non la vuole né larga né ridotta.

Naturalmente hanno già cominciato le critiche di “poli-
ticismo” e simili alla nostra posizione. Essa sarebbe irreali-
stica; peggio, implicherebbe l’intenzione aprioristica di par-
tecipare, avendo vinto tutti assieme le elezioni, non solo a
una maggioranza parlamentare stabile ma anche al governo.
Chiariamo alcune cose.

Cosa è davvero politicismo e cosa sintonia alle attese
popolari

La prima, in fatto di realismo, riguarda dati elementari
del quadro italiano, in sintonia con dati altrettanto elemen-
tari del quadro europeo. La crisi non ha danneggiato omo-
geneamente il complesso delle forze politiche tradizional-
mente di governo, che per semplicità di ragionamento qui
schematicamente definiamo di destra liberista e di centro-
sinistra altrettanto liberista: queste ultime sono state dan-
neggiate ovunque e in maniera speciale, in quanto liberismo
e più ancora uso liberista della crisi hanno drammaticamen-
te colpito le loro basi, fatte preminentemente da lavoratori
e da altri segmenti di popolo. Sono riemersi nel popolo ele-
menti dei tradizionali orientamenti socialisti, inoltre più la
crisi e l’uso liberista della crisi si faceva pesante più questi
elementi hanno teso ad allargarsi. Da qualche tempo a que-
sta parte, né poteva andare altrimenti, questo processo ha
cominciato a mordere sulla tenuta ideologica, chiamiamola
così, degli apparati, dei quadri e anche di segmenti dei grup-
pi dirigenti delle forze di centro-sinistra, parimenti a portar-
ne le basi popolari a posizioni sempre più critiche e insof-
ferenti verso i gruppi dirigenti, infine a portare quote non
insignificanti di popolo ad aderire alle proposte provenien-
ti da sinistra. Tra i paesi impegnati da questi processi sono
la Germania, la Francia, quelli nordici, anche l’Italia. Non si
possono spiegare altrimenti SEL, i risultati delle elezioni
amministrative di Napoli, Milano, Cagliari, molti centri
minori, il risultato del referendum per l’acqua pubblica. La
base e anche parte del quadro locale del PD appaiono oggi
più o meno ampiamente ridislocati a sinistra quanto a sim-
patie politiche sostanziali e a obiettivi rispetto agli orienta-
menti o ai silenzi centrali. Il livello centrale del PD oggi

Unire in un programma tutte le forze
contro la destra e il suo uso 
antisociale e antidemocratico della crisi

Gian Paolo Patta
Luigi Vinci

Il dibattito dentro alla sinistra, nelle sue articolazioni partitiche e non, è in via di brusca accelerazione. E’ nella
natura delle cose. Un dato che gli è immanente è nella crisi, che in Occidente ha carattere globale e che è destinata
a durare a lungo, nella forma di una “grande depressione” intervallata da precipitazioni recessive (tutti i segnali
dell’economia stanno tirando in questa direzione). 
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dinanzi a ogni sollecitazione forte, che veda muoversi gran
parte della sua base elettorale, è costretto a rettificare posi-
zioni e a inseguire. A Napoli, a Milano, dinanzi al referen-
dum per l’acqua pubblica. All’inizio dello scontro sulla
manovra finanziaria il PD si era dichiarato contrario a ogni
patrimoniale, poi ha dovuto far proprio l’obiettivo.
Guardando ancora al quadro europeo, ciò che sta emergen-
do, attraverso lo smottamento del precedente quadro di
orientamento delle varie forze di governo europee, organi-
camente liberista, è la costituzione di una specie di zona
intermedia tra liberismo e sinistra, composta da forze poli-
tiche (soprattutto) di centro-sinistra che confermano la loro
adesione a una serie di orientamenti fondamentali liberisti,
soprattutto a quelli insistiti dalle istituzioni di governo
dell’UE, ma al tempo stesso le combinano, le moderano, a
volte un po’ le correggono attraverso recuperi riformisti.
Guardando fuori dall’Europa, si tratta per esempio della
posizione recente di Obama. Una sorta di obamizzazione
riguarda dunque una parte delle socialdemocrazie europee,
o loro segmenti. La cosa riguarda anche il PD. Non era vero
ieri che PD e destre fossero identici, oggi lo è meno di ieri.

Ancora, solo i ciechi possono fraintendere e inventare
sciocchezze settarie guardando a ciò che sta avvenendo da
tempo in sede di orientamenti e di comportamenti delle
grandi organizzazioni sindacali. In molta parte dell’Europa
la mobilitazione dei lavoratori è ampia e crescente; di con-
verso risultano in crisi le precedenti politiche concertative o
analoghe. La CGIL ha indetto a oggi ben sei scioperi gene-
rali contro la destra di governo e le sue politiche antisocia-
li nella crisi, inoltre ha definito una propria piattaforma di
risposta alla crisi che è di sinistra. Il rapporto, di matrice
storica, della CGIL al PD è in crisi verticale. La CGIL sarà
parte di fatto della discussione programmatica di PD, SEL,
IdV ed eventuali altri soggetti. Non è difficile capire che la
sua posizione sarà condizionante. Come quella, ancora, di
grandi associazioni come l’ARCI, di tanti movimenti, di
tanta parte della società civile.

Questa inoltre è solo una parte dell’analisi: l’altra parte
consiste nel constatare come la totalità di queste ridisloca-
zioni verso sinistra avvenga ponendo l’unità massima dello
schieramento politico che va dal PD alla sinistra come con-
dizione assoluta della sconfitta della destra di governo e
della costituzione di un governo che difenda la democrazia,
rovesci gli orientamenti di politica economica e sociale, ecc.
ecc. Mai come oggi, anzi, la sollecitazione unitaria è stata
tanto forte: data la drammaticità di ciò che la crisi e l’uso
liberista della crisi stanno producendo nella società e nel-
l’economia stessa. Dato, inoltre, che dove l’unità ha funzio-
nato i risultati non sono mancati: Vedi ancora Napoli,
Milano, il referendum per l’acqua pubblica. Solo chi è poli-
ticamente cieco può non cogliere che nella condivisione di
questa richiesta popolare è la condizione per cominciare a
vincere (oltre che la condizione della stessa sopravvivenza
della sinistra, non solo del suo rilancio, nella realtà politica
e nella coscienza popolare).

La seconda cosa da chiarire in fatto di realismo è altret-
tanto ovvia: il grado di una futura cooperazione con PD,
SEL, IdV da parte della sinistra, avendo vinto assieme le
elezioni, non può che essere definito dalla qualità del pro-
gramma elettorale, quindi da quanto potranno essere con-
dizionanti in senso negativo gli orientamenti politico-cultu-
rali del grosso del quadro dirigente PD, inoltre da quanto
risulteranno condizionanti nel periodo pre-elettorale mobi-
litazioni sociali, orientamenti di società civile e di movimen-
to, intenzioni di contare di grandi organizzazioni come la
CGIL. Dunque massima prudenza, nessun governismo
aprioristico: è alla fine di un itinerario che concretamente si
vedrà.

La terza cosa riguarda la necessità che a sinistra si recu-
peri da parte di tutti il senso del ridicolo. Che ragionevolez-
za ha dichiarare l’indisponibilità a un confronto program-
matico con PD, SEL e IdV che sia orientato a un’alleanza
non ridotta all’obiettivo della difesa della democrazia, ovve-
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ro dichiarare il disinteresse per il tavolo programmatico
avviato da questi partiti, nel momento in cui gli obiettivi di
cui si discute nella sinistra riguardano quasi esclusivamente,
accanto alla tenuta di elementi di pubblico, la redistribuzio-
ne del reddito? Dunque riguardano il medesimo campo di
questioni e dispongano con ciò dei medesimi limiti della
discussione avviata unitariamente da PD, SEL e IdV? Forse
si pensa che questi partiti intendano elaborare un program-
ma di rapina antisociale tutto in linea con le richieste pro-
venienti dall’UE e dalla Confindustria? In realtà la diversità
tra ciò che essi elaboreranno sarà, in buona sostanza, che
proporranno, diciamo, 30 sul piano di alcune provvidenze
sociali, di una patrimoniale, della lotta all’evasione fiscale, di
qualcos’altro ancora, mentre a sinistra si propone 50.
Nessuno capirà prossimamente in Italia, al livello della
gente normale, perché un pezzo di sinistra voglia starsene
per conto suo.

Certo si può obiettare che ben altro vada messo in
campo, e mettersi a spararle grosse. Nella gente normale
non le berrà nessuno. L’avvio della risposta popolare alla
destra e alla sua politica sociale ed economica su contenuti
parziali è nella logica di come da sempre opera la coscien-
za popolare. Solo attraverso una lotta che modifichi alcuni
assetti di potere e su questa base faccia primi risultati, solo
attraverso l’incoraggiamento e l’allargamento del fronte di
mobilitazione che ne viene, constatando inoltre l’insuffi-
cienza dei risultati, è dato l’allargamento nel popolo, non tra
quattro gatti, dell’orizzonte degli obiettivi. Solo così
potranno entrare via via in quest’orizzonte i rapporti di
proprietà, la necessità di far fuori la finanza speculativa,
non solo di tassarla, il riavvio della crescita nell’unico modo
possibile, attraverso la riconversione ecocompatibile del
modello energetico muovendo dall’investimento pubblico,
altro ancora.

Passiamo avanti. Che cos’è dunque, nell’essenziale, il
“politicismo” (nella sinistra)? Crediamo, in poche parole,
che risieda in un alto tasso di separazione da parte delle sue
organizzazioni, dei suoi gruppi dirigenti e delle sue rappre-
sentanze istituzionali rispetto alle richieste della base socia-
le di riferimento (per la sinistra: il mondo del lavoro, al
tempo stesso, un non del tutto coincidente “popolo di sini-
stra” fatto di parte delle posizioni sociali subalterne). C’è
una richiesta in campo di mondo del lavoro e di popolo
rivolta alla sinistra perché essa vada alle prossime elezioni
separata da PD, SEL e IdV, o perché limiti le sue intenzio-
ni a un’alleanza puramente democratica (lasci cioè fuori
dalle sue intenzioni di alleanza i temi di natura sociale ed
economica)? C’è? A noi pare esattamente il contrario: c’è
una fortissima e pressoché totale domanda di unità, per
battere Berlusconi, per costruire un argine all’attacco anti-
sociale globale di matrice interna così come europea, pari-
menti per uscire dalla depressione dell’economia. E’ una
domanda che mette assieme lavoro salariato del tipo stori-
co, lavoro intellettuale, pubblico impiego, universo giovani-
le, parte della piccola borghesia, parte del mondo intellet-
tuale e delle professioni, e che ha come primo obiettivo l’ar-
resto di un processo ormai avanzato di pauperizzazione
della società e come secondo una svolta democratica.
Dunque è politicismo, a nostro avviso, intanto non opera-
re in sintonia a questa domanda. Naturalmente il compa-
gno Bertinotti ha ragione quando critica gli orientamenti
generali del PD: ma è politicista, appunto, quando esclude

ogni possibilità di alleanza da parte della sinistra.
Simmetricamente, SEL ha ragione quando opera a quest’al-
leanza (l’azione del compagno Vendola è stata decisiva in
questi due anni, battendo su questo chiodo dell’alleanza,
nello spostamento a sinistra di segmenti consistenti di elet-
torato così come di base e anche di quadri del PD, ovvero
nella destabilizzazione della precedente radicale omogenei-
tà liberista di questo partito), è invece politicista quando
sacrifica, a nome dei propri particolari interessi, l’obiettivo
democratico cruciale del ritorno al sistema elettorale pro-
porzionale ovvero appoggia un referendum che intende
riportare il paese a quel maggioritario che è stato la base
istituzionale per quasi vent’anni del passaggio da governi
liberisti di destra a governi liberisti di centro-sinistra e vice-
versa.

Ridarsi un’etica della responsabilità verso la propria
classe

Qui non è solo una questione politica: è anche una que-
stione etica di fondo, e di assoluta importanza in tempi di
impressionante separatezza dalla società da parte delle isti-
tuzioni della politica e dei suoi professionisti, di corruzione
estesa dentro alla politica e alle pubbliche amministrazioni,
parallelamente, per queste ragioni, di allontanamento di
popolo dalla partecipazione alle forme storiche della politi-
ca, di passaggio qualunquista e tendenzialmente autoritario
dei suoi segmenti più deprivati; quindi in tempi di crisi
grave della democrazia. Come ci insegnano Marx ed Engels
nel Manifesto, un testo che tutti a sinistra hanno letto, e
però in tanti dimenticato, parrebbe, “i comunisti non costi-
tuiscono un partito particolare di fronte agli altri partiti
proletari. Essi non hanno interessi distinti dagli interessi del
proletariato nel suo insieme. Non erigono princìpi partico-
lari, sui quali vogliano modellare il movimento proletario. I
comunisti si distinguono dagli altri partiti proletari sola-
mente per il fatto che da un lato mettono in rilievo e fanno
valere gli interessi comuni dell’intero proletariato, dall’altro
per il fatto che rappresentano sempre l’interesse del movi-
mento complessivo”. Non a caso, ancora, Marx ed Engels
furono sempre dal lato della necessità per il movimento
operaio di realizzare coalizioni con altre forze anche su
base molto parziale (polemizzando a questo proposito
ferocemente con l’antipolitica settaria di Bakunin). Si può
anche dire in un altro modo: che la buona qualità etica di
una formazione della sinistra si basa, non già sull’adesione
alla finzione, tipicamente piccolo-borghese, dell’esistenza
di un’etica astratta che verrebbe prima della divisione della
società in classi (e delle sue altre linee sistemiche di frattu-
ra), ma sull’internità reale (non a chiacchiere ma nella coe-
renza delle posizioni e dei comportamenti) al mondo del
lavoro e alle altre vittime della società borghese, sulla con-
divisione delle richieste di queste vittime muovendo da
quelle riguardanti la loro difesa materiale e la loro possibi-
lità di un’agibilità politica nella quale possano organizzarsi e
lottare con efficacia. E’ perché è questo che primariamente
necessita alle vittime, a nome di una loro quotidianità non
invivibile e perché riescano a difendersi, che quasi sempre
la loro richiesta alla sinistra politica (e sindacale) è quella
dell’unità. Essa è da sempre per loro condizione di efficace
resistenza, a maggior ragione di vittoria. Quando una forza
politica della sinistra rompe, dunque, come a volte è indi-
spensabile fare, immediatamente dopo deve proporsi di
ricomporre. Si può rammentare come nel 1921, essendosi
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esaurita in Europa la spinta rivoluzionaria ed essendo in
corso avanzato in molti paesi un’offensiva reazionaria, il III
Congresso dell’Internazionale Comunista orientò i suoi
partiti a una politica di “fronte unico”. “L’offensiva del
capitalismo”, sta scritto nelle risoluzioni, “e i suoi partico-
lari caratteri attuali offrono speciali possibilità tattiche ai
partiti comunisti per accrescere la loro influenza sulle
masse. E’ da ciò che sorge la tattica del fronte unico.
L’offensiva capitalistica ha il doppio obiettivo di distrugge-
re le organizzazioni proletarie capaci di offensiva rivoluzio-
naria, al tempo stesso di intensificare lo sfruttamento eco-
nomico del lavoro e così tentare di ricostituire l’economia
borghese. L’offensiva capitalistica urta quindi direttamente
contro gli interessi anche di quei proletari che non sono
guadagnati ancoraalla coscienza e all’organizzazione rivolu-
zionarie, e assale quelle stesse organizzazioni che non
hanno un programma rivoluzionario e sono dirette da ele-
menti opportunisti”. Si badi: la “tattica” di “fronte unico”
comportava l’obiettivo dell’alleanza con socialdemocrazie
gran parte delle quali avevano appoggiato la precedente
guerra imperialista e che, in Germania, avevano gestito un
governo i cui militari avevano assassinato Rosa Luxemburg
e Karl Liebknecht. Analogo orientamento l’Internazionale
Comunista adotterà nel 1935 al suo VII Congresso (sarà la
“tattica” dei “fronti popolari”), esauritasi la speranza che la
Grande Depressione avviata dalla crisi del 1929 mettesse in
ginocchio il fascismo, al potere in molti paesi europei. Non
aggiungiamo niente, per non farla troppo lunga, circa la
“tattica” del PCI nella Resistenza e nell’immediato dopo-
guerra, che portò l’Italia alla repubblica e alla Costituzione,
inoltre consentì al paese la ricostruzione dell’apparato pro-
duttivo distrutto dalla guerra.

Torniamo all’oggi. La conclusione dei cicli liberisti è, per
la loro natura, usualmente catastrofica, per una via o per
l’altra, in una forma o nell’altra. La cosa si sta ripetendo:
siamo infatti alla conclusione di un lungo ciclo liberista.

Inoltre è alla sua conclusione un modello dello sviluppo
che dura da oltre un secolo: alla crisi economica sono uniti
processi critici di grande e terribile portata, in sede ambien-
tale, climatica, delle risorse, alimentare. L’egemonia politica
e finanziaria statunitense è entrata in crisi verticale, l’emer-
genza velocissima della periferia capitalistica ha messo in
crisi quell’egemonia economica globale dell’Occidente sul
mondo che esso conquistò, facendo seguito alla scoperta
dell’America, inventando il modo di produzione capitalisti-
co. Le classi dominanti non hanno nessuna intenzione di
rinunciare anche solo a piccola parte delle condizioni di
strapotere economico che il liberismo gli ha consentito,
stanno dunque operando un attacco frontale e su tutta la
linea al lavoro, alla maggioranza stessa della società, alla
democrazia. Una politica di fronte largo da parte della sini-
stra si impone non semplicemente perché glielo chiedono il
mondo del lavoro e una parte delle altre componenti popo-
lari, ma perché è assolutamente giusta, è l’unica in grado di
costruire una linea di difesa e una possibilità di contrattac-
co.

Dovrebbe infine essere oggi tra i temi brucianti all’atten-
zione della sinistra la ricostruzione in Italia del versante
partitico della rappresentanza del mondo del lavoro, cioè la
ricostruzione di un partito del lavoro avente consensi e
base di massa. Il PD non solo non è un partito del lavoro
ma neppure intende esserlo, esso si colloca intenzional-
mente come interclassista. Tra ciò che rende faticosa la
lotta contro la destra di governo, l’uso liberista della crisi, la
reazione alle imposizioni antisociali che vengono dall’UE
c’è che il mondo del lavoro dispone di un solo strumento
di massa, la CGIL, il sindacato di classe. Una sinistra seria
dovrebbe collocare gran parte del suo sforzo nella ricostru-
zione politica unitaria di questa rappresentanza, soprattutto
sui luoghi di lavoro. Ma anche un tale impegno richiede a
un orientamento sintonico alle attese unitarie popolari.
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1. La crisi economica globale, conseguenza di un sistema
dominato dalla logica liberista e dal capitalismo finanziario,
affida alla sinistra il compito di prospettare un’alternativa di
sistema al modello capitalista.

La crisi viene utilizzata dalle forze dominanti per un ulte-
riore attacco ai diritti e al reddito delle lavoratrici e dei lavo-
ratori. La speculazione sui debiti sovrani, ingigantiti dalle
ingenti risorse elargite dagli Stati per rifinanziare il sistema
bancario, costituisce l’occasione per colpire, con l’argomen-
to della riduzione della spesa pubblica, lo stato sociale.

La costituzionalizzazione dei vincoli di bilancio, propo-
sta anche in Italia, determinerebbe un vincolo alla tutela dei
diritti sociali, la cui effettività presuppone la disponibilità di
adeguate risorse finanziarie.

In questo quadro globale, la politica del governo
Berlusconi-Bossi esprime un’aberrante logica classista. La
manovra economica del governo è – sotto questo aspetto –
scandalosa: nessun vero contributo al risanamento è stato
chiesto a chi è ricco, in contrasto con il principio della pro-
gressività dell’imposizione, previsto dalla Costituzione.

I tagli alla spesa pubblica, e in particolare agli enti locali,
si tradurranno in una ulteriore compressione dei diritti
sociali legati al welfare.

Si persegue la privatizzazione dei servizi pubblici, in con-
trasto con l’esito del referendum.

Particolarmente grave è l’art.8, che con un colpo di spu-
gna cancella i diritti dei lavoratori previsti dalla legge, come
l’art. 18 dello Statuto, e cancella di fatto la funzione del con-
tratto collettivo nazionale.

E’ assente ogni misura rivolta alla crescita, che richiede-
rebbe una redistribuzione del reddito a favore dei lavorato-
ri e dei ceti popolari, e investimenti nella conoscenza, nella
ricerca, nella formazione.

Il documento politico approvato dal I Congresso della
Federazione della Sinistra nel novembre dello scorso anno
indicava sia la necessità di prospettare un’alternativa di
sistema al capitalismo, sia quella di sconfiggere il governo
Berlusconi-Bossi.

Quelle giuste indicazioni, di fronte all’aggravarsi della
situazione che si è prima segnalata, richiedono l’accelerazio-
ne del nostro progetto: la Federazione della Sinistra deve
diventare un soggetto politico, superando la logica del car-
tello elettorale.

2. A nostro giudizio il fattore critico decisivo è la perdi-
ta di potere politico dei lavoratori e delle lavoratrici, che è
la causa principale sia della subalternità del potere politico
alla logica del capitalismo finanziario, sia dell’accentuazione
classista che le politiche liberiste hanno assunto in Italia.

Se i lavoratori e le lavoratrici non riacquisteranno forza
politica attraverso una propria autonoma e incisiva rappre-
sentanza, sarà inevitabile che ciò si traduca nella perdita di
diritti economici, sociali e del lavoro, che pure sono scolpi-

ti nella nostra Costituzione e che con tanti sacrifici e lotte
erano stati conquistati, sia pure in modo inadeguato e con
forme insufficienti.

Nessun soggetto politico assume oggi in Italia di voler
dare rappresentanza politica al mondo del lavoro. E’ una
anomalia grave, tanto più in un Paese dove la sinistra poli-
tica – espressione, della tradizione e della storia del movi-
mento operaio – era stata decisiva per l’allargamento dei
diritti e per assicurare ai lavoratori un reddito dignitoso.

3. Senza una rappresentanza politica del mondo del lavo-
ro, la democrazia politica si indebolisce, anzi, si svuota.

Lo svuotamento della democrazia avviene in forme
diverse e progressivamente crescenti: la perdita di poteri
dello Stato nazionale a favore di entità sovranazionali prive
di legittimazione democratica; il peso del denaro e del con-
trollo dei mass media; la riduzione della partecipazione
politica ed elettorale derivante dalla sfiducia nella capacità
della politica di cambiare lo stato delle cose e dall’assenza di
credibili proposte alternative; il condizionamento dei mer-
cati finanziari e delle istituzioni private della finanza globa-
le nel determinare le decisioni di governo e parlamento.

Senza una democrazia politica che affidi le grandi deci-
sioni alle scelte consapevoli e razionali degli uomini e delle
donne, il mondo del lavoro non potrà ritrovare la sua cen-
tralità e realizzare l’alternativa economica e sociale di cui
può essere attore e protagonista.

Senza rappresentanza politica del mondo del lavoro, la
democrazia resterà dimezzata, sempre meno rappresentati-
va della realtà del Paese.

Per questo riteniamo che coloro che si richiamano alle
tradizioni del movimento comunista, del socialismo demo-
cratico e del sindacalismo di classe sono oggi chiamati
all’impegno di rifondare una rappresentanza politica dei
lavoratori .

4. I due principali tentativi di realizzare il socialismo in
Europa, quello delle socialdemocrazie occidentali e l’altro
del “socialismo reale”, sono stati entrambi sconfitti.

Occorre ragionare sui motivi per i quali ciò è accaduto, e
la proposta del socialismo ha perso, in Europa, credibilità e
forza.

Le socialdemocrazie europee e i principali partiti comu-
nisti dell’Occidente (e in particolare il Pci) hanno prospet-
tato, tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni
Ottanta, una via che consolidasse e andasse oltre i pur posi-
tivi risultati del compromesso tra capitale e lavoro che
aveva caratterizzato il trentennio successivo alla seconda
guerra mondiale. Vi era infatti nelle punte più avanzate di
quell’esperienza il convincimento che occorresse andare
oltre: basti ricordare le riforme di struttura per introdurre
elementi di socialismo proposte dal Pci, il programma di
nazionalizzazioni e di intervento pubblico nell’economia
del primo governo Mitterrand, il piano Meidner della

Per il partito del lavoro

Documento di indizione dell’assemblea promossa da Lavoro-Solidarietà e Socialismo 2000 che si è tenuta a Roma
il 17 settembre 2011e che ha rappresentato la base dell’introduzione di Cesare Salvi.
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socialdemocrazia svedese che prevedeva il progressivo pas-
saggio della proprietà delle grandi imprese ai lavoratori
delle medesime. La controffensiva neo-liberista ha sconfit-
to questa prospettiva, e le scelte successive delle socialde-
mocrazie hanno accettato una subalternità alle logiche capi-
talistiche dominanti. Rimane tuttavia quella un’esperienza
preziosa che in Italia ha avuto una delle sue manifestazioni
più significative nelle lotte sindacali della fine degli anni
Sessanta, sviluppate attorno ai consigli e al sindacalismo di
classe.

La costruzione dell’alternativa economico-sociale al
sistema a dominanza capitalistica può e deve avvenire sul
terreno della democrazia politica, che deve essere difesa,
rafforzata e resa effettiva.

Può avvenire sul terreno della democrazia, come dimo-
stra l’esperienza oggi più avanzata nella direzione che noi
indichiamo, che è quella dei Paesi dell’America latina, dal
Partito del lavoro brasiliano alle forze politiche e ai governi
che si richiamano al Socialismo del XXI Secolo.

Deve avvenire sul terreno della democrazia, perché l’im-
plosione dei sistemi dell’Est europeo dimostra che senza
democrazia il socialismo non può essere costruito, come
affermato nella riflessione del più interessante partito della
sinistra europea, la Linke tedesca.

La sconfitta, in Unione Sovietica e nei Paesi dell’Est, di
quella che è stata la più grande rivoluzione delle classi
subalterne, non può essere rimossa, e sui sistemi dell’Est
europeo va sviluppata una critica esplicita. Il socialismo
rischia altrimenti di essere archiviato come un’utopia che
nella sua realizzazione concreta si è mostrata incapace di
generare una società migliore e più avanzata di quella capi-
talista.

La mancanza di democrazia e di tutela delle libertà indi-
viduali, l’eccesso di centralizzazione delle decisioni econo-
miche e la forma burocratica della pianificazione e della
gestione dell’economia, sono le ragioni di fondo del falli-
mento del più importante tentativo di costruire un ordine
non capitalista. Democrazia politica, stato sociale e di dirit-
to, separazione dei poteri dovranno essere pilastri essenzia-
li di un sistema socialista, che nel nostro Paese può essere
realizzato dando piena attuazione e un’interpretazione
avanzata dei principi e delle norme della Costituzione
repubblicana.

Il progetto socialista può essere realizzato se è voluto
democraticamente dalla maggioranza dei cittadini, e non
attraverso il controllo autoritario di una leadership di stato
e di partito. Senza democrazia non c’è il socialismo. Rosa
Luxemburg disse: “l’eguaglianza senza libertà finisce in
oppressione, la libertà senza eguaglianza conduce allo sfrut-
tamento”.

5. La costruzione di un blocco sociale maggioritario che
persegua l’obiettivo del superamento del capitalismo è oggi
più che mai tema centrale per la sinistra politica.

Anche per questa ragione la sinistra opera in una pro-
spettiva unitaria, tra i popoli del mondo, per l’unità politica
dei popoli europei, per l’unità democratica e antifascista,
per la tutela universale dei diritti, contro ogni forma di
discriminazione a cominciare da quella contro le donne, per
l’unità dei lavoratori. Sono le forze dominanti del capitali-
smo interessate alla frammentazione e alla divisione.

C’è una classe che può raccogliere intorno a sé il blocco
storico e sociale necessario per il cambiamento: la classe
delle lavoratrici e dei lavoratori. Ma questa classe sociale è

stata ricondotta a una dimensione economica difensiva, è
priva di soggettività politica, è stata espulsa dai luoghi della
rappresentanza. Non è sufficiente la pur importante azione
sindacale di massa perché i lavoratori e le lavoratrici siano
protagonisti di un nuovo ordine economico e sociale.

Perché i lavoratori tornino protagonisti in prima perso-
na della lotta politica per il cambiamento, è necessario che
si diano una autonoma rappresentanza politica: un Partito
del Lavoro.

Per questo riteniamo di dar vita a un movimento politi-
co che si ponga l’obiettivo di costituire in Italia un Partito
del Lavoro. E’ una proposta unitaria, che si rivolge alle altre
forze della Federazione della Sinistra, e a tutti coloro che in
forma singola o associata intendano concorrere a questo
processo.

6. Il Partito del Lavoro sarà tale se si costruirà secondo i
criteri democratici di cui parla l’art. 49 della Costituzione, e
se si baserà sull’organizzazione e la partecipazione diretta
dei lavoratori e delle lavoratrici, anche prevedendo il ruolo
preminente di circoli organizzati nei luoghi di lavoro e
garantendo ai lavoratori e alle lavoratrici un effettivo ruolo
decisionale e la presenza nelle istituzioni.

Per tale via è possibile concorrere alla indispensabile
riforma della politica italiana. La questione morale si è rive-
lata in tutta la sua gravità. La si affronta ricordando l’inse-
gnamento preveggente di Enrico Berlinguer, che la vedeva
come grande questione democratica strettamente legata alla
funzione dei partiti politici. I partiti leggeri, personalizzati,
padroni delle assemblee elettive, si sono rivelati non la solu-
zione, ma parte rilevante e anzi decisiva del problema. La
personalizzazione della leadership politica e istituzionale si
incrocia, infatti, con la logica del partito degli affari, deter-
minando una nociva commistione che inquina la vita
democratica. In un mondo in cui comandano ristrette oli-
garchie, che intrecciano mostruosi conflitti di interesse tra
potere politico ed economico, in un’Italia nella quale que-
sto fenomeno si esprime nel modo peggiore, una nuova
politica richiede che torni in campo la forza e il potere poli-
tico dei lavoratori e delle lavoratrici organizzati.
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Nelle prime settimane di settembre Dominique Strauss-
Kahn, ex Direttore Generale del Fondo Monetario
Internazionale, è tornato in Francia con baldanza, liberato
dalle galere statunitensi dove era detenuto con l’accusa infa-
mante di violenza sessuale, grazie ad una improvvisa e inat-
tesa virata nell’andamento del processo. E’ accolto all’aero-
porto da molti sostenitori che hanno l’idea del complotto
politico contro di lui (tesi ampiamente sostenuta fin dall’ini-
zio dalla sinistra moderata e perbenista francese), inoltre
appoggiano l’ipotesi inquietante di un suo ritorno alla poli-
tica. Con l’arresto si erano aperte le porte del “non detto”:
era emerso con evidenza il profilo di quest’uomo politico
socialista, ricco e potente, sessualmente aggressivo e vio-
lento, i cui comportamenti erano già noti, ma accuratamen-
te tenuti segreti nelle stanze raffinate degli alti piani della
politica internazionale, là dove si decidono le sorti dell’eco-
nomia del mondo. Se è stata archiviata dalla procura di New
York l’accusa di stupro a Nafissatou Diallo, di soprannome
Ophelia, la signora immigrata dall’Africa addetta alle puli-
zie delle camere del Sofitel, il 24 settembre prossimo la
magistratura di Parigi dovrà pronunciarsi su di un tentativo
di violenza carnale ai danni della giornalista Tristane
Banon, risalente al 2003.

Giustamente le femministe a Parigi si mobilitano sotto
l’abitazione di Strauss-Kahn. Nelly Martin, portavoce della
Marcia Mondiale delle Donne, dichiara che esse chiedono
“che Strauss-Kahn non si candidi alle prossime elezioni,
perché non è stato ancora assolto, perché dovrà esserci
ancora un processo, e altre donne stanno intentando causa
nei suoi confronti per reati legati ad abusi sessuali”. E’ chia-
ro che pesa nell’opinione pubblica e perfino nei toni cauti
delle femministe l’esito del processo di New York. L’accusa
di stupro era stata formulata dal Procuratore Vance con
molta determinazione e senza farsi apparentemente
impressionare dalla posizione politica e sociale dell’accusa-
to, tanto che Dominique Strauss-Kahn era stato arrestato e
ammanettato immediatamente dopo la denuncia di Ophelia
mentre si recava all’aeroporto per rientrare a Parigi. Il fatto
che poi quest’accusa sarà archiviata ha chiuso la speranza
che il coraggio di una donna in cerca di giustizia e di verità
aveva aperto. Tutto pare ritornare come prima, Dominique
fra i vip della politica francese e Ophelia al suo lavoro di
cameriera. Invece tutto è peggio di prima, perché Strauss-
Kahn rilascia interviste chiedendo scusa a tutti tranne che
alla signora Nafissatou Diallo e lei è stata umanamente
distrutta e vilipesa, esposta al biasimo per la sua cosiddetta
non credibilità, per la difficoltà del suo stare al mondo
come immigrata bisognosa di lavoro e di permesso di sog-
giorno, per l’enfasi strumentale sulla non linearità dei suoi
comportamenti, per cui da vittima è stata trasformata in
bugiarda e profittatrice dati i precedenti di prostituta.

La sua accusa appoggiava su prove materiali forti, quali
l’analisi del DNA dello sperma, comprovante l’avvenuto
rapporto sessuale da parte di Strauss-Kahn, ed era anche
inconfutabile la ricostruzione dei fatti da parte di Ophelia:
una donna vedova con un figlio da mantenere entra in una
camera lussuosa dell’hotel Sofitel dove lavora per pulirla,
l’ospite esce nudo dalla doccia e in nove minuti viene sedot-
ta e conquistata. Nella ricostruzione della scena avvenuta
nella camera del Sofitel Strauss-Kahn dice che il rapporto
sessuale fu consenziente e Ophelia dice che consenso non
ci fu. La parola di Ophelia contro la parola di Strauss-
Kahn. Perchè si crede di più a questi che a Ophelia, anche
se è emersa la costanza degli abusi sessuali di Strauss-Kahn,
anche se la ricostruzione di Ophelia è sensata e quella di
Strauss-Kahn no? All’inizio Ophelia infatti fu creduta, ma
dopo pochi mesi lo staff di avvocati di Strauss-Kahn ha
scientemente demolito la sua immagine, fino a ridurla al
ruolo di colpevole, facendo leva sul pregiudizio culturale
misogino che ancora inquina i processi per stupro. Gli
avvocati di Strauss-Kahn hanno raccolto molte informa-
zioni su una donna povera con una vita difficile. Se le vitti-
me non sono sante, non per questo cessano di essere vitti-
me e di avere diritto alla giustizia. La donna vittima di stu-
pro per essere creduta deve essere “irreprensibile”, non
andare in giro di notte, non portare la minigonna, non esse-
re provocante, e se poi è stata prostituta è indubbio che sia
stata consenziente.

La coraggiosa denuncia di Ophelia, cameriera e africana
immigrata, sfida il potere patriarcale e di classe ed è quindi
dirompente non solo dal punto di vista simbolico, nell’osa-
re ciò che una volta per una donna povera e nera era
impensabile, denunciare e far punire la violenza ignobile e
umiliante di un maschio bianco ricco e potente: è invece
anche un atto sostanziale, di quelli che aprono un percorso.
Ma quello per oraè il copione, che inoltre vale in gran parte
dei tribunali del mondo. Dobbiamo perciò difendere il
coraggio di Ophelia. Erika Jong, storica femminista, autri-
ce di Paura di volare, in un’intervista al Corriere della Sera si
dice “indignata come dovrebbero esserlo ogni donna e ogni
uomo intelligente dagli ultimi sviluppi dell’affare Strauss-
Kahn”. Questi disponeva di uno staff formidabile di avvo-
cati contro cui i pubblici ministeri sapevano di non poter
competere, prosegue la Jong, quindi “non mi meraviglierei
se alla prossima udienza” del processo in Francia egli fosse
prosciolto, consentendogli anche “di utilizzare quanto suc-
cesso per trarre il massimo vantaggio politico”.

In questo processo ha giocato contro Ophelia anche il
carattere particolare delle procedure della giustizia statuni-
tense, prima di tutto il fatto che l’ordinamento giudiziario
non sia separato e indipendente dagli altri poteri, come è

Chi difende il coraggio di
Ophelia?

Giovanna Capelli

“Ciò che posso fare lo farò, anche se esiguo come una giunchiglia; quello che non posso deve restare ignoto alla pos-
sibilità” (Emily Dickinson)
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invece in Italia, ma interno e subordinato al sistema politi-
co; i pubblici ministeri costruiscono quindi nelle aule giudi-
ziarie le loro future carriere giudiziarie e politiche e le prime
si misurano con il numero di condanne ottenute. Per il
Procuratore Vance era meglio non andare a processo piut-
tosto che farlo e ottenervi la condanna di Strauss-Kahn. Il
secondo elemento che ha avvantaggiato Strauss-Kahn è
stata la sua eccezionalità politica e sociale, per cui a diffe-
renza dell’80% degli imputati in USA ha potuto avvalersi
del diritto a non rispondere, lasciando alla potenza degli
avvocati difensori e dei loro investigatori l’onere di contro-
battere le accuse o meglio di demolire l’immagine dell’accu-
satrice. L’eccezionalità si è anche riscontrata nella celerità
con cui il pubblico ministero ha consegnato alla difesa di
Strauss-Kahn le informazioni sulla presunta scarsa credibi-
lità della vittima. La prassi del sistema processuale america-
no, che viene definito “accusatorio” perché agito da due
soggetti contendenti, l’accusa e la difesa, senza un giudice
terzo, è esattamente il contrario del passaggio di informa-
zioni e di prove fluente avvenuto in quest’inchiesta a danno
della vittima: il comportamento del pubblico ministero la
dice lunga su come questo sistema sia in realtà facilmente
aggirabile se si è ricchi e potenti. In genere negli USA si fa
il contrario, addirittura molte sentenze di condanna sono
ottenute nascondendo alla difesa prove a favore dell’impu-
tato (Elisabetta Grande, Le figure sgraziate di una danza che
premia il potere, “il manifesto”, 8 settembre 2011).

A fianco di Strauss-Kahn si sono immediatamente schie-
rate moglie e figlia, determinate, mi pare evidente, più che

dalla convinzione dell’integrità di Strauss-Kahn dai privile-
gi della somma di potere e ricchezza.

Quale potere e quale ricchezza. Con Strauss-Kahn, come
con Berlusconi, è in scena il rapporto con le donne di due
uomini di ciò abbondantemente dotati, da un lato con la
loro ossessione di avere a totale e continua disposizione
corpi giovani e compiacenti, dall’altro con il loro incalzare
molestatore e violento nel conquistare questi corpi. Non a
caso: sono uomini che esercitano un potere e una ricchez-
za sempre più nemici della democrazia e della giustizia
sociale. Né, naturalmente, sono i primi nella storia in fatto
di misoginia dei comportamenti e di ostentazione di virili-
tà, hanno invece predecessori che hanno segnato in modo
drammatico la storia del Novecento, da Mussolini ai
Kennedy a Clinton. Ma fra ora ed allora c’è di mezzo il
cammino della rivoluzione delle donne e il loro movimen-
to. .La differenza è non di piccolo conto. Mussolini poté far
rinchiudere in manicomio la moglie ripudiata Ida Dalser e
far sparire i relativi documenti, oggi le donne parlano e
denunciano sempre più e trovano altre donne che le sosten-
gono, e ci sono leggi che condannano lo stupro e le violen-
ze sulle donne.
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Dato un quadro economico depresso di lungo periodo
(risultato non semplicemente della ciclicità propria dell’eco-
nomia capitalistica ma effetto della sinergia tra ciclo e altri
fattori, tra i quali il trentennale gigantesco prelievo di valo-
re da parte della grande finanza speculativa sull’economia
reale, in particolare dell’Occidente, il suo conseguente inde-
bitamento, la crisi del suo sistema bancario, carico di titoli
tossici, la convinzione dei governi occidentali che dalla crisi
si esca distruggendo il tenore di vita delle popolazioni, cosa
che sta collassando la domanda solvibile delle popolazioni;
inoltre la stessa crescita competitiva del Terzo Mondo, il
rialzo dei prezzi delle materie prime, ecc.), l’Occidente sem-
bra avviato verso una nuova recessione, il tanto temuto
“double dip”. Concorre a ciò anche un complesso di diffi-
coltà nelle quali stanno imbattendosi le grandi economie
emergenti: Cina e India hanno dovuto avviare una stretta
monetaria, per ridurre un’inflazione socialmente destabiliz-
zante, con un conseguente rallentamento della loro cresci-
ta e una frenata della loro parte di assorbimento della pro-
duzione mondiale; Brasile e Russia si stanno scontrando
con l’indebolimento dei loro assetti finanziari.

Sicché negli Stati Uniti la frenata del PIL si accompagna
alla caduta dell’occupazione; la Germania è a crescita zero
in un’Europa stagnante; il Giappone continua a star male.
Non c’è da stupirsi: in questi anni di crisi nulla è stato fatto
per incidere sulle cause strutturali della crisi, né è stata fre-
nata la speculazione finanziaria, mentre le politiche proci-
cliche insensate dell’Unione Europea e della zona euro in
specie, sollecitate dai dogmi liberisti-monetaristi della
destra di governo tedesca, rischiano esse pure, di concerto
alla fine degli Stati Uniti come grandi consumatori della
produzione mondiale, di trascinare in baratro profondo
l’intero Occidente.

La crisi parte da lontano e andrà lontano

La crisi, andando alle origini temporali, è nata già a par-
tire dagli anni 70: dalla caduta del saggio del profitto netto
(il profitto depurato della rendita finanziaria, sempre più
speculativa e quindi esosa): caduta conseguente alla maturi-
tà del ciclo economico postbellico, che ha determinato una
vasta sovracapacità produttiva e l’avvio, soprattutto in
Europa, dove risultava più significativa, di politiche forte-
mente concorrenziali fondate sulla ricerca di sbocchi esteri
attraverso delocalizzazioni produttive, contenimento dei
mercati interni e profonde ristrutturazioni, quindi tagli di
salario, occupazione e stato sociale, privatizzazione delle
imprese pubbliche ed enorme crescita delle diseguaglianze.
Tutto ciò a sua volta ha incentivato la forbice fra capacità
produttiva e consumo sociale e ha concorso potentemente
alla diffusione del modello neoliberista anglosassone, fon-
dato sui mercati finanziari e sulla ricerca di elevati rendi-
menti di breve periodo, realizzati cioè “saltando” la produ-

zione; e si è così configurata un’esplosione dell’inflazione
finanziaria spinta da impieghi “a leva”, ovvero a debito e ad
alto rischio. Questa situazione è durata a lungo, grazie a
un’inedita “alleanza conflittuale” fra gli Stati Uniti, da
tempo “consumatori d’ultima istanza” a livello globale, e la
Cina, finanziatrice del loro gigantesco debito, per garantirsi
il principale mercato di esportazione e trovare impieghi
redditizi per i suoi enormi avanzi di bilancia commerciale.
Ma era un equilibrio instabile, destinato a esplodere per via
di una scintilla qualsiasi, come è avvenuto con la crisi dei
“subprime” immobiliari (ma già prima avevamo avuto il
crack dei titoli tecnologici). La fine del sistema di Bretton
Woods, fondato sulla convertibilità del dollaro, per l’indebi-
tamento crescente degli Stati Uniti, frutto delle loro spese
militari e delle loro guerre, aveva sostituito all’egemonia
consensuale di questo paese il suo dominio unilaterale, mili-
tare ed economico, attraverso principalmente un controllo
informale dei mercati finanziari, sempre più globalizzati,
che si reggeva sul potere finanziario delle banche d’affari e
delle agenzie di rating, che imponevano il loro modello rigi-
damente liberista al resto del mondo. Ma la contraddizione
fra globalizzazione finanziaria e regolazioni nazionali pro-
durrà via via un “caos sistemico”, cadute cicliche frequen-
ti, fino al crack bancario del 2007 negli Stati Uniti, la crisi
dell’intero Occidente, l’attuale depressione.

Quali dunque i problemi odierni? Manca un “consuma-
tore d’ultima istanza” e viene sempre più contestato il ruolo
del dollaro come moneta di scambio mondiale. Senza rego-
le sovranazionali contro la speculazione finanziaria, la ricer-
ca di rendimenti elevati passa di nuovo attraverso la molti-
plicazione del debito “a leva”, che ha già superato il livello
antecrisi ed è pronto ad esplodere nuovamente. Il debito
privato bancario è stato trasformato in debito pubblico: e
quest’ultimo viene oggi attaccato proprio da chi ha prodot-
to debito privato, cioè dalla speculazione finanziaria, che
continua a guadagnare fiumi di denaro attraverso l’investi-
mento di altrettanti fiumi di denaro in operazioni ribassiste,
scardinando così le situazioni più deboli, destabilizzandone
monete e “debiti sovrani”, a partire dall’UE e soprattutto
dall’eurozona, considerata il punto istituzionalmente e poli-
ticamente più debole, per le crisi bancarie in Islanda,
Irlanda e Gran Bretagna, quelle immobiliari in Spagna e
Gran Bretagna, il collasso della finanza pubblica in Grecia,
la mancata crescita e il grande peso del debito in Italia.

Di conseguenza il rinnovo dei prestiti a scadenza viene
gravato da un enorme “premio di rischio” sui titoli sovrani
relativi (per la Grecia ha superato il 20% annuo), che rende
di fatto insostenibile la restituzione del debito, quindi deter-
minando il dissanguamento e poi il fallimento (default) del
paese coinvolto. Dopo avere espugnato, con enormi guada-
gni, un paese (la Grecia), la speculazione finanziaria tenta
da tempo di individuare il paese successivo. L’Italia è ora in
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L’Occidente liberista alla resa 
dei conti Giancarlo Saccoman

“L’economia mondiale è entrata in una nuova fase pericolosa, dobbiamo agire in fretta e dobbiamo agire insieme”,
sostiene Christine Lagarde, nuovo Direttore Generale del Fondo Monetario Internazionale.
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prima fila. Data l’enorme inflazione finanziaria esistente
nel mondo, c’è un’enorme sproporzione fra la potenza di
fuoco degli assalti speculativi e le risorse difensive delle sin-
gole banche centrali. C’è poco da chiedersi perché non sia
stata fermata la speculazione con norme adeguate: essa
conviene, oltre che agli speculatori, alle classi abbienti nella
loro quasi totalità. Obama ha tentato di farlo, ma la sua
proposta è stata sostanzialmente svuotata dalle banche
d’affari, che hanno investito somme gigantesche nelle ope-
razioni di pressione (lobbing) nei confronti dei rappresen-
tanti del popolo alla Camera e al Senato e contribuito alla
radicalizzazione antistatale del partito repubblicano. In
Europa è stata la Gran Bretagna, la cui economia è fonda-
ta sulla borsa di Londra, a bloccare i tentativi di regolazio-
ne comunitaria. Così la speculazione continua a imperver-
sare.

Quale strada andrebbe percorsa

Quali le soluzioni? Dato che non appare ancora all’oriz-
zonte una potenza economica globale capace di risolvere
questa situazione, stabilendo nuove regole condivise,
occorrerebbe un grande accordo di cooperazione globale,
una nuova Bretton Woods, sulla base ovviamente della
nuova composizione dei rapporti di forza, che crei una
valuta internazionale “terza” e sia orientata ad avviare uno
sviluppo economico ambientalmente e socialmente com-
patibile, dunque guardando ai nuovi settori (economia
verde, nanotecnologie, ecc.). Solo così è possibile fare fron-
te a guai economici drammatici e alle prospettive catastro-
fiche indicate dalla crisi ambientale a quella climatica, da
quella delle risorse allo sterminio di povera gente in una
parte della periferia capitalistica all’immiserimento stesso
delle popolazioni occidentali; solo così è possibile la crea-
zione in Occidente di nuova occupazione, di un nuovo
stato sociale, ecc., inoltre il rilancio stesso della democrazia.
Parimenti questo comporta la necessità di prosciugare
senza sconquassi l’enorme massa di capitali fittizi e di fer-
mare la speculazione finanziaria: dunque richiede la socia-
lizzazione del sistema bancario e la preminenza dell’investi-
mento pubblico.

La strada è molto semplice, ma molto difficile da realiz-
zare. Mentre i paesi emergenti continuano a operare, alme-
no quelli decisivi, sulla base di sistemi a economia mista e
sottoponendo a gestione pubblica o a controllo stretto
sistema finanziario e investimenti fondamentali, inoltre
hanno avviato, data la crisi dell’Occidente, una riconversio-
ne verso un’economia maggiormente autocentrata, mentre
gli Stati Uniti, nonostante il boicottaggio della destra dei
“tea party”, hanno continuato a sostenere la loro economia
(benché con scarso successo, non controllando l’attività del
sistema finanziario) attraverso iniezioni di liquidità nel
sistema da parte della banca centrale e attraverso agevola-
zione fiscali, l’Unione Europea, sotto la pressione neolibe-
rista tedesca, ha avviato una “strategia d’uscita” dal debito
pubblico (gonfiato dal salvataggio delle banche tramite
denaro pubblico), che, in presenza di una depressione eco-
nomica, rafforza solo i fattori recessivi. Si tratta di una deci-
sione intempestiva analoga a quella assunta da Roosevelt
alla fine degli anni 30, che scatenò, dopo anni di depressio-
ne, una nuova recessione che terminerà solo con le spese di
guerra alla vigilia dell’intervento nella seconda guerra mon-
diale. Inoltre così l’Unione Europea esporta recessione

verso il resto del mondo, danneggiando anche le proprie
esportazioni.

Il fondamentale problema politico europeo è dato,
oggi come ieri, dalla posizione ultraliberista dei gover-
ni di destra tedeschi e dall’interesse del suo sistema
economico alla deflazione nel resto dell’Europa occi-
dentale

Tra i motivi accampati per questa strategia relativa al
debito pubblico c’è la difesa dell’euro dalla speculazione e
dal rischio stesso che esso salti per aria, e con esso l’Unione
Europea. Ma la fragilità dell’euro deriva dal suo stesso vizio
d’origine, imposto anch’esso dalla destra tedesca, che volle
che alla Banca Centrale Europea fosse assegnato il solo
compito della lotta all’inflazione, vietando espressamente la
funzione, propria di ogni vera banca centrale, di “finanzia-
tore di ultima istanza”, tramite l’emissione di titoli, del defi-
cit pubblico (quindi, concretamente, di quello dei paesi ade-
renti), così imponendo la totale assenza di un impegno della
BCE a sostenere la crescita economica (che è invece il prin-
cipale compito della Fed, la banca centrale statunitense). La
crescita e la convergenza economica di lungo periodo sono
state perciò interamente affidate alla concorrenza e al
rispetto dei parametri di Maastricht: che però, vincolando in
senso restrittivo le politiche di bilancio degli stati membri,
hanno prodotto fin dall’inizio un effetto del tutto opposto,
cioè deflazione e divergenza crescente tra le situazioni eco-
nomiche di questi stati.

Infatti l’euro, così gestito dalla BCE, ha tolto loro la pos-
sibilità di manovrare il cambio per compensare, per esem-
pio attraverso la svalutazione, il differenziale di competitivi-
tà presente in un’Europa che alla partenza era a più veloci-
tà economiche. Ne è derivato un accumulo di squilibri delle
partite correnti che non è stato possibile compensare attra-
verso politiche di investimento espansivo. Tutto questo ha
fatto sempre più da ostacolo, concorrendo a nazionalismi
egoistici e a populismi, all’integrazione politica dell’UE,
nella forma di una confederazione: cioè a quanto, in ultima
analisi, avrebbe potuto realizzare un effettivo processo di
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convergenza e omogeneità, fornendo stabilità e crescita
attraverso una comune politica di bilancio. Più specifica-
mente, il cambio dell’euro è risultato troppo elevato per le
economie periferiche, riducendone progressivamente la
competitività, mentre è risultato basso per la Germania, ciò
che ne ha favorito le esportazioni. Dunque anche per que-
sto, cioè in ragione delle convenienze economiche e politi-
che dell’establishment tedesco, complessivamente orientate
a imporre la deflazione a una parte dei paesi dell’Europa
occidentale, una serie di paesi è risultata sempre più priva di
strumenti di riaggiustamento economico. Questo, somma-
riamente, è il complesso di cause che ha imposto loro,
come già prevedeva l’ex governatore di Bankitalia, Paolo
Baffi, nel 1989, “uno shock riduttivo della capacità di pro-
durre reddito… e la scelta fra il finanziamento esterno e il
ricorso all’abbattimento dei prezzi interni e, maggiormente,
dei salari, che, da Keynes in poi, sappiamo essere oltremo-
do difficile e costoso in termini di tranquillità sociale e di
produzione di reddito”.

Anche in assenza di una politica comune europea la
Germania avrebbe potuto, tuttavia, come maggiore econo-
mia, svolgere il ruolo di locomotiva europea: aumentando i
propri consumi interni. Ha invece attuato, ormai da più di
un decennio, una politica severa contro l’inflazione, attra-
verso il contenimento dei salari e dei consumi interni, con-
fermata anche nell’attuale manovra deflativa, esportando
così, appunto, recessione negli altri paesi europei. Ciò
mostra tutta l’infondatezza della pretesa “virtù tedesca”
rispetto ai vizi del “PIGS” (l’acronimo dei paesi mediterra-
nei in difficoltà, che in inglese significa “maiali”): dato che
proprio la Germania s’è maggiormente avvantaggiata dal-
l’esistenza dell’euro e questo danneggiando i paesi più
deboli. Tra gli effetti di tutto ciò, come già accennato, è
l’espansione del debito pubblico di questi ultimi. Inoltre, in
assenza di un finanziamento corrente da parte della BCE,
vietato da Maastricht, il ricorso al mercato finanziario da
parte dei paesi deboli per sostenere il proprio debito li sot-
topone al giudizio delle agenzie di rating che, fedeli alla
mitologia liberista, inoltre agli interessi della grande finanza
loro proprietaria, chiedono ulteriori tagli e sacrifici, così
aumentando il compenso per il rischio configurato dai tito-
li sul debito di questi paesi. Si assiste dunque a un disastro-
so continuo inseguimento di un debito che non può che
crescere, data la depressione o la recessione delle economie
di questi paesi e dato il livello elevato di questo compenso,
ovvero si assiste al fatto che lo sforzo di questi paesi teso a
ridurre il rapporto tra debito e PIL produce invece un effet-
to recessivo che incrementa tale rapporto. Donde, come
vediamo anche in Italia, la richiesta dell’Unione Europea,
della Germania, dei governi liberisti e cioè di tutti i gover-
ni europei di nuove devastanti manovre; donde un avvita-
mento che genera spinte sempre più destabilizzanti e
muove verso un lungo periodo di depressione, a meno che
non vengano modificate le attuali insensate regole europee
e cambi l’indirizzo di paesi importanti, segnatamente di
quelli di Germania e Francia.

Nei primi anni dell’euro si è assistito a una certa conver-
genza del costo del debito dei vari paesi perché tutto il
mondo riteneva che, in caso di necessità, le istituzioni euro-
pee sarebbero intervenute per rifinanziare i paesi in diffi-
coltà: ma il rifiuto della Merkel di sostenere la Grecia (poi
in parte rimangiato, quando però il danno era stato fatto, la

Grecia era stata messa in ginocchio, la finanza speculativo
aveva incassato una quantità di miliardi di euro) ha rotto
l’incanto. Non solo ha scatenato l’assalto speculativo della
finanza internazionale ma ha anche esposto alla speculazio-
ne altri paesi. La Germania cincischia tuttora, dichiara il
sostegno alla Grecia ma non si capisce in quali termini
effettivi si impegnerà, le varie sedi europee probabilmente
impiegheranno i soliti tempi lunghissimi prima di determi-
narsi, nonostante le stesse sollecitazioni di Obama, che ha
sottolineato il rischio d’un crollo mondiale, e quelle del
FMI, che ha invitato l’Unione Europea a “prendere decisio-
ni anziché temporeggiare, a cooperare anziché competere”,
e nonostante la BCE liberista stessa, che dopo essere inter-
venuta, contro il parere della Germania e in deroga al suo
stesso statuto, a sostegno dei paesi attaccati dalla specula-
zione, si è convinta della necessità di istituire con urgenza
uno strumento adeguato di finanziamento del debito dei
paesi in difficoltà, attraverso un rafforzamento della dota-
zione del Fondo Europeo di Sostegno e l’emissione di
“eurobond”, ovvero di titoli emessi dai vari stati ma garan-
titi a livello europeo, per ridurre il premio di rischio. L’esito
di tale scontro, se non altro dati i tempi che avrà, sarà o il
crollo dell’euro o l’istituzione degli “eurobond” e un consi-
stente aumento del Fondo di Sostegno in condizioni più
disperate e a costi finanziari e sociali enormemente supe-
riori.

Le posizioni dei poteri europei fuori da ogni principio
di realtà

Occorre evidenziare il carattere del tutto irrealistico delle
soluzioni fin qui realizzate. L’imposizione di politiche
recessive ha ridotto gli sbocchi nell’eurozona per le merci
tedesche, provocando l’attuale crescita zero o poco più
della Germania, mentre l’eventuale insolvenza della Grecia
o, ancor più, di altri paesi come l’Italia e la Spagna rischie-
rebbe il fallimento delle maggiori banche francesi e tede-
sche, fortemente esposte nei confronti dei loro titoli di
stato, rendendo necessario un onerosissimo salvataggio per
mano pubblica. In esso anzi già si stanno già impegnando,
fornendo liquidità, le cinque maggiori banche centrali dei
paesi dell’OCSE, a costi molto maggiori di quelli connessi
al finanziamento dei debiti pubblici di quei paesi da parte di
un organismo comunitario. Ma non è tutto. La Germania
intende imporre a tutti i paesi, attraverso le autorità comu-
nitarie, un inserimento nelle loro costituzioni della “regola
aurea” del pareggio di bilancio (compreso in ciò il rendi-
mento del debito e le spese per investimento): ciò che (USA
docent) in una situazione recessiva come l’attuale impedirà
persino il funzionamento di quegli stabilizzatori automatici
finora consentiti, ovvero bloccherà qualsiasi intervento
sociale e a sostegno dell’occupazione.

La manovra italiana, dettata nelle quantità da una BCE
che sollecita un impossibile connubio fra drastica riduzione
del debito e politica di sviluppo, risulta, oltre che confusa e
profondamente iniqua, anche irrealistica, perché, essendo
profondamente recessiva in una situazione già depressa,
determinerà l’esigenza di continui nuovi riaggiustamenti
che aggraveranno ulteriormente la situazione. Il valore di
borsa delle imprese italiane è pari a un terzo del loro patri-
monio netto: e ciò rappresenta anche una ghiotta occasio-
ne per le incursioni straniere, soprattutto francesi, che
intendono rafforzare, a prezzi di saldo, le loro filiere pro-
duttive e commerciali.
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La mancata crescita dell’economia italiana, in atto dagli
anni 90, che ha comportato declino salariale e dell’occupa-
zione, deriva in primo luogo da un ritardo tecnologico,
essendo stata demolita (dai governi Ciampi e Prodi) l’indu-
stria pubblica, che era il fondamentale comparto produtti-
vo di mezzi di produzione e il più avanzato tecnologica-
mente, parimenti deriva dai sempre più scarsi investimenti
in ricerca e formazione, infine dall’incapacità di un sistema
fondato ormai quasi solo su piccole e medie imprese di
investire nei nuovi settori trainanti lo sviluppo, la cui cresci-
ta quindi può scaturire solo da un investimento diretto
dello stato, che però è impedito dal rifiuto ideologico libe-
rista oltre che dalla scarsità delle risorse pubbliche. Che tut-
tavia non sarebbe difficile reperire se ce ne fosse la volon-
tà politica (imponendo per esempio l’ICI sulle attività lucra-
tive della Chiesa cattolica; recuperando i capitali occultati
all’estero, ben 230 miliardi solo in Svizzera, attraverso
accordi come quelli già realizzati da Germania e Gran
Bretagna con questo paese; utilizzando il surplus di riserve
auree di Bankitalia, analogamente a quanto hanno comin-
ciato a fare gli Stati Uniti e altri paesi; lottando efficacemen-
te contro l’enorme evasione fiscale; operando una patrimo-
niale sulle grandi ricchezze, ecc.; parimenti smettendo di
perseguitare, dati gli effetti recessivi, salari e pensioni).

A sua volta anche la proposta avanzata da Tremonti, di
considerare non solo il debito pubblico, ma quello com-
plessivo, che avrebbe ricollocato l’Italia nella media euro-
pea, dato l’effetto di sostituzione nel nostro paese fra debi-
to pubblico e debito privato, evitandole continui gigante-
schi tagli alla spesa pubblica, è stata semplicemente dimen-

ticata, anche a causa della scarsa credibilità del governo ita-
liano e della sua sostanziale marginalità nel contesto euro-
peo e mondiale.

Ma il vero problema è di come si possa organizzare una
risposta comune europea, sindacale e politica, capace di
cambiare le attuali sciagurate scelte di politica economica e
di bilancio dell’Unione Europea, ciò che comporta anche
una tendenza autoritaria e sta portando, con le sue deva-
stanti conseguenze sociali, a una vera e propria crisi della
civiltà delle relazioni sociali. Non serve un ritorno agli stati
nazionali, ormai impotenti, dentro o fuori l’eurozona, ma
una vera Unione Europea, dotata di un parlamento decisio-
nale e di un governo eletto e orientata a realizzare una poli-
tica di convergenza economica verso l’alto tra i vari paesi e
di crescita dell’occupazione, dello stato sociale, del benesse-
re delle popolazioni. L’attuale modello liberista-monetarista
è giunto al capolinea, e non sarà possibile una ripresa eco-
nomica ampia e generalizzata senza il suo ripudio e un
orientamento capace di costruire un modello di sviluppo
socialmente e ambientalmente sostenibile. Le risorse in
Europa ci sono tutte, ma è stata finora la politica, domina-
ta dal liberismo, a sprecarle e a distruggerle. Dobbiamo
ricostruire la speranza nel futuro, in una nuova Europa,
equa e solidale! E protagonista di questa riscossa deve esse-
re primariamente il mondo del lavoro, di cui occorre rico-
struire l’unità, riconsegnandogli un’adeguata rappresentan-
za politica a livello italiano ed europeo.
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L’Unione Europea ha adottato, con il Trattato di
Maastricht, la variante estremista di questa dottrina, che
tende al laissez-faire assoluto ai “mercati”, cioè alla grande
finanza speculativa e alle multinazionali, alla riduzione dello
stato attraverso l’abbattimento della fiscalità progressiva e
della spesa pubblica, quindi dello stato sociale, e alla preca-
rizzazione e pauperizzazione del lavoro. Ma, abbattendo
così la domanda interna, ampiamente fatta di capacità di
spesa delle classi popolari, l’UE ha registrato per vent’anni
i tassi più bassi di crescita del pianeta, inoltre una quantità
di recessioni, finendo per essere trainata dall’espansione
della Cina e, fino a tempi recenti, dal buon andamento degli
Stati Uniti. Gli obiettivi di un’elevata capacità competitiva
sui mercati mondiali e della riduzione del debito pubblico,
frutto quest’ultimo principalmente del prelievo finanziario-
speculativo sull’economia reale e del rallentamento della
crescita, sono stati ideologicamente posti come decisivi dal
punto di vista della crescita, giustificando così contro ogni
evidenza, a partire dalla crisi del 2008, un attacco a fondo e
generalizzato a stato sociale e condizioni del lavoro. Si è
perciò costituito un circolo vizioso che palesemente tende
alla depressione e, al suo interno, a forti recessioni. Negli
Stati Uniti il liberismo si è realizzato in forme ancor più
accentuate sul piano fiscale e del prelievo finanziario-spe-
culativo sull’economia reale, aprendo così, con il crack nel
2007 della “società di servizi finanziari” Lehman Brothers,
la strada alla crisi, mettendo infine in radicale difficoltà la
possibilità stessa di proseguimento di quelle guerre “demo-
cratiche” e contro il “terrore” in cui si erano ingegnate le
presidenze da Clinton a Bush junior; e ora è addirittura in
questione se le classi ricche debbano pagare un po’ di tasse
anche loro o no, e se la povera gente possa disporre di un
po’ di provvidenze sociali oppure no. 45 milioni di statuni-
tensi sono privi di qualsiasi copertura sanitaria. Ma, giova
aggiungere, tende a essere analoga la stessa prospettiva
dell’Unione Europea.

Il liberismo si basa su assiomi operanti in senso con-
trario rispetto agli obiettivi dichiarati

In via generale, il liberismo si basa su una serie di assio-
mi la cui caratteristica è di produrre per qualche tempo,
applicati dai governi, una certa euforia degli affari, soprat-
tutto sul versante finanziario ma, inizialmente, anche su
quello produttivo, portando però l’economia, prima o poi,
a “bolle” speculative che implodono (come quelle negli
Stati Uniti dei titoli tecnologici, 2000, e dei mutui subprimes,
2007), estendendosi immediatamente all’apparato finanzia-
rio e rapidamente a quello produttivo. In altre parole, il libe-
rismo si caratterizza per operare in senso diametralmente
opposto alle proprie promesse: un’espansione razionale

dell’economia, una crescita continua del benessere sociale,
la riduzione del rischio di crisi gravi. Perché questo. In ogni
comunità scientifica vale il principio che le proprie ipotesi
teoriche e pratiche debbano rispondere a quanto avviene
nella realtà; quindi se le ipotesi dalla realtà vengono falsifi-
cate vanno rifatte. Naturalmente ci sono resistenze a che
ciò avvenga, legate a interessi di potere individuali o di
gruppo; normalmente però prima o poi il rifacimento
avviene. In economia quest’itinerario è invece da sempre
problematico: il liberismo continua tranquillamente a
impazzare nel mondo capitalistico, pur intervallato da
momenti in cui prevalgono più o meno linearmente altri
apparati dottrinari, nonostante i disastri nei quali esso
prima o poi produce. Valga l’esempio greco: non c’è gior-
no in cui qualche governante di qualche paese europeo, o
economista alla testa di prestigiosi dipartimenti universitari,
od opinionista di grandi testate giornalistiche, o burocrate
o tecnocrate alla testa dell’Unione Europea, non insista
sulla necessità che la Grecia tagli il suo debito pubblico al
ritmo che continua a esserle ferocemente imposto, non
solo allo scopo di ottenere quei prestiti che le servono a
evitare l’insolvenza dello stato, ma perché finalmente la sua
economia riesca a crescere: mentre è di un’evidenza solare
che sono questi tagli, massacrando la capacità di spesa della
popolazione greca, la causa fondamentale della pesante
recessione nella quale la Grecia è precipitata, quindi della
riproduzione allargata di condizioni di insolvenza dello
stato e dell’inevitabilità del suo fallimento più o meno
manovrato. Se questo accade, è dunque perché ci sono
potentissimi interessi per i quali i disastri sono certo infor-
tuni che occorrerebbe evitare, e che però non giustificano
rifacimenti teorici e pratici, in quanto questi interessi ne
verrebbero lesi.

Esaminiamo qualche assioma liberista. Quello che sovra-
sta tutti è la pretesa che il mercato sia quel “luogo” del pro-
cesso economico che porterebbe, a meno che sia disturba-
to dalla politica, all’ottimizzazione degli effetti di questo
processo in sede di crescita economica, occupazione, remu-
nerazione del lavoro, diffusione sociale del benessere.
Compito dello stato sarebbe di limitarsi a fare da guardiano
notturno e, se del caso, da pompiere rispetto alle cose del-
l’economia quando “incidentalmente” non tornino. In con-
creto, si tratterebbe di operare interventi oculati in sede di
quantità di moneta circolante e di tassi di interesse, nel
momento in cui vengano a costituirsi situazioni di scarsità
di fattori produttivi, spinte inflative, eventualmente crack di
istituzioni finanziarie capitalistiche; inoltre in condizioni di
caduta produttiva si tratterebbe, sostanzialmente, di lasciar
correre. Se è vero che interventi dello stato potrebbero
contrastarla, creando domanda sociale o tramite investi-

Interessi materiali e 
rappresentazioni di classe 

Luigi Vinci

Ideologia liberista della riduzione dello stato, spostamenti di reddito verso i ricchi, autoreferenzialità di ceto politi-
co: da una trentina d’anni l’Occidente è orientato dal liberismo della Scuola di Chicago, in varianti territoriali deter-
minate da condizioni e ruoli storici. Dietro alle sue bandiere si sono progressivamente incolonnati ceti politici di
governo, opinion-makers e mass-media, università ed economisti di rango.
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menti produttivi o in infrastrutture, vero sarebbe pure che
questi interventi non consentirebbero la correzione delle
ragioni della crisi, le ignorerebbero, quindi le prolunghereb-
bero, rendendo la depressione faticosa da superare, lunga,
ovvero impedendo al mercato di ridarsi da fare sul terreno
dell’ottimizzazione dei risultati del processo economico. La
destra liberista tedesca (parte dei democristiani, i liberali, la
Bundesbank fino a ieri) ragionano così: anche per questo
(oltre che per le convenienze politiche della destra) hanno
impedito a oggi interventi in aiuto reale alla Grecia (e
imbottito così di soldi la speculazione sui titoli sovrani di
una serie di paesi e sull’andamento dell’euro in rapporto al
dollaro o al franco svizzero). Altro assioma, di ausilio al
precedente: il fattore di massimo disturbo dal lato della
politica rispetto al processo economico e alla sua capacità
di risultati ottimali sarebbe l’esistenza stessa dello stato
nelle sue forme ampie novecentesche europee, risultato di
un secolo e mezzo di lotte di classe: cioè l’esistenza stessa
di un complesso di funzioni e di istituzioni, centrali e
decentrate, sostenute da una fiscalità elevata di tipo pro-
gressivo, che da un lato ha garantito rappresentanza anche
alle classi popolari, grazie a sistemi elettorali che tutelano
l’effettiva composizione politica delle popolazioni, dall’al-
tro ha fornito prestazioni gratuite o semigratuite all’intera
popolazione, in quanto definite nella forma di diritti univer-
sali (cure mediche, istruzione, più forme di assistenza, pen-
sioni, ecc.), parimenti ha redistribuito verso il basso, attra-
verso queste prestazioni e attraverso la leva fiscale, il reddi-
to sociale, definito uno stock di diritti del lavoro salariato,
disposto direttamente o indirettamente di infrastrutture
decisive e di impianti industriali di significato strategico per
lo sviluppo, posseduto, per la medesima ragione, banche,
ecc. Tutto questo perciò dovrebbe essere ridotto al minimo
indispensabile, in larga parte abolito. Non solo: il mercato
per operare al meglio ecc. richiederebbe che vengano abo-
lite le concentrazioni monopolistiche: esse infatti turbano la
formazione per via spontanea dei prezzi. Ma, immediata-
mente dopo, contro le concentrazioni capitalistiche non si
procede, perché basta che esistano su un determinato mer-
cato due grandi imprese anziché una, purché facciano finta
di non accordarsi sui prezzi: invece ci si dà da fare a rende-
re impotente quel pericoloso “monopolio” che è l’organiz-
zazione sindacale dei lavoratori, con la sua pretesa di tratta-
re i salari, difendere lo stato sociale, scioperare se padroni o
stato non ci stanno, ecc. Parimenti, va da sé, lo stato deve
tuttavia disporre di efficaci apparati della repressione, pos-
sibilmente rafforzarli, anche se costano assai: i gestori libe-
risti della politica e dell’economia sanno benissimo che alle
loro politiche economiche e sociali non può che corrispon-
dere un incremento delle varie forme della rivolta sociale.
L’assioma, infine, che tende giustificare ideologicamente
nella società il liberismo è l’affermazione della necessità che
lo stato sia oculato amministratore di se stesso, non sia uno
stato sprecone, non indebiti il futuro della società: realizzi
quindi il pareggio di bilancio. In questa prospettiva tutto ciò
che lo stato spende sarebbe solo spesa improduttiva, mai
investimento, diretto o indiretto. Il risultato della pratica di
tutti questi assiomi lo stiamo vedendo: le giovani generazio-
ni europee hanno effettivamente davanti a sé un futuro
radioso.

Un assioma di sostegno ai precedenti, utile alla giustifi-
cazione del liberismo quando esso stia palesemente crean-
do gravi guai alla società e alla stessa economia, è dato da

una sorta di ineluttabilità naturale della libertà di mercato; è
nel fatto, cioè, che la piena libertà di mercato creata dalle
controriforme politiche liberiste degli anni ottanta e succes-
sivi operate dalle presidenze Reagan e poi Clinton, fatte
proprie dai vari ceti politici di governo europei e imposte
dall’Occidente a quasi tutto il resto mondo, sarebbe invece
il risultato di un processo irresistibile determinato dall’eco-
nomia, anzi, “voluto” da essa. Tentare di impedirlo o anche
solo di frenarlo sarebbe irrazionale, antistorico, contropro-
ducente. Anche questo è falso: il liberismo è stato il risulta-
to di una decisione politica, e politicamente può essere con-
trastato e anche rovesciato. Se guardiamo a quanto accadu-
to nei trent’anni successivi al varo dell’attuale ciclo liberista,
vediamo come una quantità crescente di stati della periferia
sia via via riuscita ad avviare politiche di sviluppo, infine a
realizzare performances straordinarie di crescita, creando ele-
menti significativi di autonomia parziale rispetto al merca-
to mondiale, decidendo a che cosa era bene stare e a che
cosa no, decidendo su questa base politiche di bilancio
orientate all’investimento, in primo luogo pubblico, e alla
spesa creatrice di domanda aggregata, stropicciandosene
del fatto che ciò producesse indebitamento dello stato, riu-
scendo infatti quest’indebitamento a reggerlo e a contener-
lo proprio grazie alla crescita: mentre quegli stati che si pie-
gavano alle imposizioni delle agenzie internazionali in fatto
di “riaggiustamenti strutturali” annegavano nel debito, nel-
l’insolvenza e nella miseria delle popolazioni.

Ma c’è qualcuno cui prodest? E come no: ai vari pote-
ri sistemici!

Bugia ideologica correlata: il mercato (o “i mercati”)
come sorta di realtà impersonale dotata tuttavia di una pro-
pria consapevole razionalità. Oggi giorno i mass-media
chiedono a opinionisti, economisti e politici di fede liberi-
sta quali siano le intenzioni dei “mercati”; ogni giorno le
oscillazioni di borsa sono interpretate alla luce di queste
intenzioni. Che la borsa vada su o vada giù la litania è sem-
pre la stessa: a riprova che si tratta di balle. I “mercati”, ci
viene detto, ci chiedono pressantemente, per il nostro bene,
com’è chiaro, di abbattere il debito pubblico, abbattere il
sistema pensionistico di lavoro dipendente, donne, giovani,
affamare i greci, costituzionalizzare il pareggio di bilancio,
ecc. Parimenti c’è che essi speculano alla grande, sganghe-
rando condizioni di bilancio degli stati, efficacia dei loro
tentativi a nome della crescita o a soccorso di paesi in dif-
ficoltà, sopravvivenza della Grecia, dell’euro, dell’Unione
Europea, ecc.: ma ciò non contraddice la razionalità consa-
pevole dei “mercati”, essi questo fanno, maestri severi
all’antica, per punirci delle nostre manchevolezze in fatto di
“rigore”. La cosa si capisce solo se si capisce cosa siano i
“mercati”: in realtà, cinque o sei grandi banche d’affari sta-
tunitensi, a cui si aggregano una cinquantina di banche
minori e di fondi di investimento di varia natura, che,
fruendo dell’immensa quantità di ricchezza fittizia nelle
loro mani (il denaro fittizio è oggi nel mondo 12 volte il suo
PIL annuo), fruendo inoltre della libertà di fare quel che
vogliono, manovrando infine le agenzie di rating (delle
quali banche e fondi investimento sono azionisti), dichiara-
no apertis verbis ormai da tempo che, essendo loro ragione
sociale quella di fare più quattrini possibile, loro intenzione
è di trasformare gli effetti in Europa della crisi nel più gran-
de business di tutti i tempi, facendo ballare euro e Unione
Europea e, se possibile, mettendoli in ginocchio, profittan-
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do delle difficoltà finanziarie di alcuni paesi e dell’ostinazio-
ne con la quale istituzioni europee di governo, governi
tedesco e francese, in coda a loro tutti gli altri governi,
hanno a oggi continuato a imporre ai paesi in difficoltà
misure che hanno portata pesantemente prociclica, cioè
che invece di risolvere le varie difficoltà in campo tendono
a dilatarle e a renderle ingestibili.

Giova chiedersi, essendo ormai questa la realtà evidente
delle cose, per quali motivi governanti, economisti, opera-
tori dell’informazione ovvero l’intero apparato di gestione
politica e ideologica della grande borghesia insistano in
Occidente nel proseguimento delle politiche liberiste, anzi
nei momenti di crisi, nei quali sarebbe assolutamente neces-
sario che queste politiche vengano ribaltate, si accaniscano
nella loro più rapida generalizzazione. Addirittura perché si
espandano potentemente e divengano condizionanti movi-
menti antistatali come i teocons statunitensi, perché i con-
servatori britannici gli vadano dietro, ecc. Perché, ancora,
gli elementi di ripensamento borghese e in una parte dei
ceti di governo europei socialdemocratici o in una parte del
PD siano così limitati, contraddittori e, in ultima analisi,
inadeguati rispetto agli obiettivi dichiarati di ripresa econo-
mica e riduzione del danno sociale portato dal liberismo e
dalla crisi. Tutto questo riflette, pur in termini non omoge-
nei, il fatto che la totalità della grande borghesia, comprese
le sue frange ripensanti, non sia per nulla disposta a incre-
menti sostanziosi del suo contributo fiscale alle casse dello
stato, parimenti non abbia nessuna intenzione di rinunciare
alle condizioni che ne hanno incrementato e continuano a
incrementarne la gigantesca ricchezza, tramite in primo
luogo la creazione speculativa di ricchezza fittizia da parte
della grande finanza. Insomma se a una parte della grande

borghesia può risultare accettabile che il liberismo sia inte-
grato con qualcosa che possa tentare di rovesciare la crisi,
quanto meno di attenuarne i peggiori effetti antisociali, con
ciò evitando pericolosi sconquassi politici e sociali, più in là
essa non vuole che si vada. Di qui anche il suo veto rispet-
to ad ampi reali cambiamenti di rotta in sede di politiche
economiche e di bilancio rivolto alle forze politiche che da
essa più o meno strettamente dipendano, le siano collegate,
ricorrendo a tutta la potenza di fuoco dei mass-media e a
ogni altra forma di condizionamento. A nome ovviamente
degli interessi generali della società: la ripresa produttiva,
uno sviluppo ragionato, buone condizioni di esistenza delle
future generazioni, ecc.

Convenienze di classe e rappresentazione ideologica
ad hoc della società e delle sue convenienze

Non sarebbe tuttavia adeguato cogliere solamente in
questa situazione la determinazione famelica della posizio-
ne della grande borghesia e questo suo condizionamento
rispetto alle forze politiche che più o meno organicamente
ne dipendono. Ci sono almeno altri due tipi di determina-
zioni da tenere presenti.

Si tratta, intanto, del cambiamento antropologico avve-
nuto a seguito dello sfondamento da parte del liberismo
nella politica e nella cultura sociale dell’Occidente. Lo con-
statò per primo e nel modo più efficace, a suo tempo, Karl
Polanyi: il liberismo dispone di una grande potenzialità ege-
monica nelle società occidentali, grazie in primo luogo alla
credibilità delle sue promesse presso le classi medie, in
secondo luogo alla sua capacità di agganciare pulsioni
antropologico-culturali di più o meno lunga lena storica
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operanti in quelle popolari, più precisamente in quella loro
parte priva di esperienze di organizzazione di classe. Esso
pone come condizioni del successo personale, andando al
sodo, aggressività individualista, competitività estrema in
ogni momento e sede delle relazioni sociali, dissolvimento
quindi di ogni senso di appartenenza a collettività di popo-
lo, di ogni legame alle loro necessità obiettive, di ogni ele-
mento di solidarietà a chi di questi comportamenti soccom-
ba, ne sia la vittima; al tempo stesso pone il successo per-
sonale come effettivamente realizzabile da parte di chic-
chessia. Sono state così storicamente conquistate all’inizio
di ogni lungo ciclo liberista le fasce deprivate e non orga-
nizzate di popolo, in primo luogo il grosso del suo elemen-
to piccolo-borghese ma anche una parte del suo elemento
proletario. L’ubiquità culturale propria di ceti politici di
norma autoreferenziali, anch’essa parte della storia antro-
pologico-culturale dell’Occidente, a oggi con scarse e prov-
visorie eccezioni, li porta simultaneamente, a fini di massi-
mizzazione della loro influenza sociale e delle loro possibi-
lità di ascesa al governo dello stato, a rifarsi ai contenuti di
questo cambiamento antropologico, inoltre a dilatarli, a
operare a generalizzarli. La grande borghesia ovviamente ci
va a nozze, fornirà perciò da subito a questi ceti politici
appoggi monetari e massmediatici. E così via. Si badi: que-
sto posizionamento di ceto politico vale anche, anzi vale in
maniera ancor più cogente, nei momenti di crisi del liberi-
smo, quanto meno per quanto attiene al grosso delle sue
componenti d’appoggio partitiche. D’altra parte, nel
momento in cui nel corso di questa crisi, in via di ipotesi
oggi purtroppo molto astratta, i popoli europei decidesse-
ro a grande maggioranza la sostituzione del liberismo con
un indirizzo di politica economica e sociale davvero espan-
sivo, progressivo, la quasi totalità dei ceti politici di gover-
no, delle burocrazie e delle tecnocrazie europee, una gran-
de quantità di gazzettieri e di economisti si troverebbero
disoccupati o, se gli andasse bene, a regredire dalle loro
attuali condizioni di potere, di prestigio e di reddito a quel-
le della piccola borghesia.

Si tratta poi, più in generale, del fatto che nessuna classe
sociale si è mai costituita in classe “per sé”, consapevole
delle sue convenienze e capace di lottare per affermarle,
semplicemente elaborando la propria posizione dentro al
processo della produzione materiale. Si tratta invece a que-
sto proposito di un itinerario molto complicato, che sconta
preesistenze culturali, storie politiche, un grande prolunga-
to sforzo di elaborazione di rappresentazioni del reale e di
idee e proposte con possibilità egemoniche da portare alla
società. Quando si tratta delle classi subalterne accade che
grandi sconfitte possano portarle a ripartire da capo, o
quasi. La borghesia invece dispone (in quanto classe domi-
nante) di una grande capacità di sostanziale continuità cul-
turale. Essa ha prodotto il liberismo non trent’anni fa ma a
partire dalla prima metà del Settecento: la teoria, infatti, del
mercato che con la sua “mano invisibile” si autoregola e
ottimizza, ovvero il diritto del capitalista a fare quello che
gli pare, ma ritenendo, o meglio facendo ritenere alla socie-
tà, che questo sia di generale convenienza.

Inoltre il processo storico ha mostrato alla grande bor-
ghesia che è meglio per essa curarsi direttamente dei propri
affari anziché impegnarsi in politica, salvo momenti di
emergenza, nei quali tuttavia quest’impegno risulta a termi-
ne: essa dunque necessita di apparati politici composti da

individui di altra provenienza di classe, parimenti di com-
patti e ben strutturati apparati culturali, parimenti, ancora,
di giganteschi apparati di propaganda e di selezione e inter-
pretazione ad hoc dei fatti. D’altra parte essa ha rapidamen-
te scoperto, nella sua storia, di essere in grado di offrire a
una quota non irrilevante della piccola borghesia un modo
di facile ascesa sociale, quello appunto della politica, e che
ciò offrendole ne ha in cambio i servizi necessari. Inoltre ha
scoperto la facilità con la quale è in grado di portare i ceti
autonomizzati e le burocrazie del movimento operaio a
rendere questi medesimi servizi.
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Prima crisi finanziaria e recessione

I fenomeni finanziari principali del 2008 erano stati la
caduta del valore degli immobili negli USA, la conseguente
ondata di insolvenze dei mutui garantiti dal valore dei beni
ipotecati, quindi il crollo dei titoli di debito basati su varie
miscele degli stessi mutui cartolarizzati, le perdite di bilan-
cio delle società finanziarie detentrici di questi titoli “tossi-
ci”, la diffusa contrazione della liquidità interbancaria a
seguito dell’incertezza su chi detenesse questi titoli, l’insol-
venza delle società che ne avevano assicurato il valore, e
infine, per un fenomeno di contagio, la caduta del prezzo
delle azioni delle banche, ed infine di tutta la borsa e del
mercato obbligazionario privato.

A questi fenomeni finanziari, seguivano, prima negli
USA e poi altrove, a causa della contrazione del credito alle
imprese, alla brusca caduta del valore del patrimonio delle
famiglie (casa e titoli) e alla contrazione dei consumi deri-
vante dal pessimismo diffuso, una ondata di licenziamenti e
quindi l’innesco di un processo cumulativo di riduzione di
consumi delle famiglie e investimenti delle imprese, con
una profonda recessione reale. La tesi che si trattasse inve-
ce di una tipica crisi finanziaria è stata sostenuta da vari eco-
nomisti di orientamento liberista2.

Ci sono pochi dubbi che se i governi e le banche centra-
li non fossero intervenuti nel 2008 e nel 2009 con una serie
di provvedimenti di emergenza, la recessione che si era
messa in moto a seguito della crisi finanziaria sarebbe stata
maggiore della Grande Depressione del 1929 e anni
seguenti. Allora la disoccupazione negli Stati Uniti passò
dal 3% pre-crisi al 25% nel 1933, la caduta cumulativa della
produzione fu di quasi il 50%, ed il contagio all’Europa, ed
in particolare alla Germania, si ritiene sia stato fra le con-
cause dell’ascesa del nazismo e quindi della seconda guerra
mondiale (cui peraltro si attribuisce la chiusura della crisi
negli Stati Uniti stessi a seguito dell’incremento della spesa
militare).

Benché esiti così catastrofici siano fortunatamente stati
evitati, i provvedimenti presi dalle autorità non sembrano
sufficienti a chiudere la crisi.

Poi seconda crisi finanziaria

Quella che si è verificata nell’agosto 2011 si manifesta
come una seconda crisi finanziaria, che questa volta coin-
volge contemporaneamente USA, Europa e Giappone.

Negli USA, nell’agosto del 2008, per la prima volta nella
storia, il debito pubblico della maggiore potenza economi-
ca del mondo è stato declassato da una delle maggiori agen-
zie di rating, dopo che l’amministrazione Obama era anda-
ta vicina alla mancata approvazione da parte di un
Congresso ostile del provvedimento tecnico di ampliamen-
to del debito.

Benché sia il declassamento del debito che l’ostruzioni-
smo parlamentare non debbano essere sopravvalutati,
anche per le vistose incoerenze e strumentalità, il nodo che
è emerso chiaramente è che gli Stati Uniti, nonostante due
enormi immissioni di liquidità nel sistema, il salvataggio
delle maggiori società finanziarie e persino automobilisti-
che e una politica fiscale espansiva non sono riusciti a fare
diminuire significativamente la disoccupazione, a riavviare
una ripresa robusta della produzione, mentre permane lo
squilibrio della bilancia commerciale e si aggrava il rappor-
to fra debito pubblico e PIL.

Dato che quest’ultimo indicatore, per varie ragioni, non
cattura bene il reale stato di salute dell’economia, è utile
concentrarsi sulla disoccupazione. Questa si aggira nelle
rilevazioni ufficiali statunitensi fra il 9 e il 10%. Secondo
Stiglitz, una misura più realistica della disoccupazione che
includa le forze di lavoro “scoraggiate” (che rinunciano in
certi periodi a cercare lavoro) e il part-time involontario era
del 10,8 % prima della crisi ed era balzata al 17,5% un anno
dopo, con una popolazione attiva al minimo dal 1947 (l’an-
no del completo disarmo post-bellico). In alcuni stati,
come California e Michigan, la disoccupazione effettiva è
arrivata a superare il 20%. Come spesso accade in questi
casi, c’è stato contemporaneamente un boom delle doman-
de di assegni di invalidità, che in parte sono altra disoccu-
pazione mascherata.

Come è noto in Europa l’impatto della crisi è stato diso-
mogeneo. Minore in Germania, nei paesi nordici e in alcu-
ni dei nuovi stati membri della UE, i quali per varie ragioni
avevano un situazione economica e finanziaria più solida, e
particolarmente grave in paesi in cui vi erano state bolle
immobiliari per certi versi analoghe a quella statunitense
(Gran Bretagna e Spagna), o dove il settore bancario era
particolarmente esposto (Irlanda), o dove la competitività e
la finanza pubblica soffrivano di problemi strutturali irrisol-
ti (Grecia, Portogallo, Italia).

Infine la terza economia avanzata del mondo, il
Giappone, che da oltre un decennio si dibatte negli esiti di

Crisi infinita Massimo Florio

Nel mese di agosto 2011 è apparso evidente che la crisi economica globale non è finita. Sono passati circa tre anni
dall’avvio conclamato della turbolenza. L’atto di nascita ufficiale era stato scritto il 15 settembre 2008, con il fal-
limento di Lehman Brothers, una delle maggiori società finanziarie degli USA, fondata nel 1850, con fatturato
di oltre 50 miliardi di dollari, e debiti per 639 miliardi. Si trattò così del più grande fallimento della storia del
mondo. Ma era solo l’inizio conclamato (in realtà una tappa intermedia) di una crisi che viene da lontano e che
presumibilmente durerà a lungo1.
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una crisi immobiliare e bancaria precedente, veniva colpito
dalla doppia catastrofe del terremoto e dell’incidente
nucleare di Fukushima dello scorso anno, con conseguenti
misure di finanza pubblica di emergenza, che hanno porta-
to il debito a oltre il 225% del PIL, con anche in questo
caso declassamento dei titoli pubblici da parte di una delle
agenzie di rating.

In tutte le tre aree economicamente avanzate del mondo
nel corso del mese di agosto di quest’anno si è assistito ad
un nuovo crollo delle borse, al cedimento dei valori dei tito-
li di stato, eccetto che per quelli considerati a minore rischio
(Svizzera, Germania, USA, e pochi altri), e soprattutto ad
uno spettacolare aumento del prezzo dell’oro, che è sempre
un segnale di paura.

Alcuni economisti (in particolare Nouriel Roubini) a
questo punto non escludono una seconda recessione in ter-
mini reali (cioè una caduta assoluta del PIL per più trime-
stri consecutivi) ed eventuali sconvolgimenti più profondi
quali l’insolvenza di alcuni stati europei, la loro uscita dal-
l’euro, o persino la disintegrazione dell’euro e il ritorno alle
valute nazionali.

Per varie ragioni ritengo improbabile, tuttavia, che si
possa verificare uno scenario così catastrofico (che bizzar-
ramente qualcuno anche a sinistra sembra auspicare, come
se la caduta dell’euro potesse essere foriera di progresso).
L’insolvenza della Grecia è un dato di fatto, come lo è la
difficoltà di rifinanziare il debito pubblico irlandese e por-
toghese, ma – anche a seguito degli interventi della Banca
Centrale Europea e più confusamente delle altre istituzioni
comunitarie – non siamo ancora ad una crisi analoga a
quella del dei titoli pubblici dell’Argentina, che avrebbe
conseguenze sociali devastanti.

Lo scenario più probabile sembra quello di una croniciz-
zazione della malattia, con tassi di disoccupazione effettiva
che restano alti, bassa crescita in termini reali in molti paesi,
e occasionali nuove tempeste finanziarie con successivi
provvedimenti di emergenza.

Le due terapie fondamentali ipotizzate

Se si va verso una malattia che tende a cronicizzare,
diviene importante andare oltre i sintomi e cercare di com-
prenderne la natura di fondo. Fra gli economisti e i politici
circolano varie interpretazioni, da cui discendono diverse
terapie a breve e medio termine.

Ne citerei tre, in modo schematico. La tesi di “destra” è
che, come già nel 1929, le ragioni di fondo della crisi dipen-
dano da eccesso di interventismo pubblico, in particolare
nella politica delle abitazioni, nella regolamentazione dei
mercati finanziari e nella politica monetaria. In sostanza si
ritiene che per ragioni demagogiche il sistema politico sta-
tunitense abbia forzato il sistema finanziario a concedere
mutui immobiliari ai poveri, che non potevano permetter-
seli, innescando un ciclo di aumento dei prezzi delle case
del tutto artificiale, che non poteva che sgonfiarsi. Inoltre,
la Federal Reserve (la Fed), pur consapevole della “bolla”,
avrebbe oscillato nella politica monetaria, prima abbassan-
do enormemente il costo del denaro per le banche, poi bru-
scamente rialzandolo, determinando così sia la benzina per

accendere l’incendio che poi la doccia fredda per spegner-
lo, provocando però un’alluvione. Infine, sempre per ragio-
ni di opportunismo politico, diversi governi e il Congresso
avrebbero ufficialmente o ufficiosamente fatto capire al
sistema finanziario che i rischi eccessivi che si assumeva
sarebbero stati coperti da varie forme di garanzie pubbli-
che. Il corollario di questa tesi (che si può trovare bene rap-
presentata nella raccolta di scritti a cura di A. Mingardi “La
crisi ha ucciso il libero mercato?”, IBL Libri ), è che i gover-
ni dovrebbero evitare di intervenire, lasciando che la crisi
dispieghi i suoi effetti per ritrovare un nuovo equilibrio più
sano, dopo avere spazzato via le imprese finanziarie (e non)
peggio gestite.

La tesi di “sinistra”, sostenuta in particolare da Krugman
e Stiglitz, è che i mercati finanziari abbiano una responsabi-
lità storica nella crisi, essenzialmente dovuta ad un eccesso
di avidità di guadagno, priva di controlli adeguati, che ha
determinato anche grandi squilibri nella distribuzione dei
redditi. La cura dovrebbe consistere in politiche di bilancio
espansive, molto più coraggiose di quelle attuali, in quanto
la domanda globale appare insufficiente, mettendo per il
momento in secondo piano il problema della sostenibilità
del debito pubblico e di rischi di inflazione.

Esistono poi diverse versioni “centriste” della lettura dei
fatti, che mescolano varie spiegazioni e che propongono
terapie in cui si combinano riduzioni della spesa pubblica,
regolamentazione dei mercati finanziari e qualche provve-
dimento cauto di sostegno al sistema produttivo (Obama e
con varie oscillazioni anche vari governi dell’Unione
Europea).

Rispetto alla lettura Krugman-Stiglitz delle ragioni per
cui ancora non stiamo venendo fuori dalla crisi, vorrei pro-
porre una accentuazione di un aspetto che, benché non sia
assente nella impostazione degli economisti neo-keynesia-
ni, forse meriterebbe di essere portato più al centro della
scena. Nella lettura di “sinistra”, la domanda globale negli
anni precedenti lo scoppio conclamato dell’epidemia sareb-
be stata insufficiente. Stiglitz osserva che il reddito media-
no negli Usa nel 2008 era inferiore del 4% in termini reali
rispetto al 2000, mentre il PIL procapite era superiore del
10%. Mentre quest’ultimo è semplicemente il PIL aggrega-
to diviso la popolazione, il reddito mediano è il valore “cen-
trale” che divide a metà la popolazione. Il fatto è che que-
sta mediana è influenzata fortemente dalla asimmetria della
distribuzione, e in particolare dalla vertiginosa espansione
dei redditi alti. Ad esempio nel 2009 il compenso medio
degli amministratori delle maggiori 500 imprese USA è
stato di 10,5 milioni di dollari, pari a 344 volte lo stipendio
medio di un lavoratore. I 50 top manager dei fondi di inve-
stimento in media hanno ricevuto compensi per 588 milio-
ni di dollari in un anno, pari a 19.000 volte un lavoratore-
tipo. La mediana ci dà un’idea più chiara della asimmetria
della crescita dei redditi negli USA, con la maggioranza
della popolazione che guadagna un po’ di meno in termini
reali, e il PIL medio che cresce perché una minoranza gua-
dagna molto di più.

E’ difficile tuttavia sostenere che negli anni passati vi sia
stata una debolezza della domanda globale. I consumi negli
USA e nel resto del mondo (soprattutto in Cina, Brasile ed
altre economie emergenti) sono cresciuti fortemente. Il
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punto che a me sembra centrale è che mentre in alcuni
paesi, ad esempio la Cina, l’India, il Brasile, i consumi sono
cresciuti grazie alla crescita del reddito delle famiglie, negli
Stati Uniti e altrove sono cresciuti grazie alla crescita del
debito delle famiglie. In altre parole, non c’è stato un pro-
blema di domanda globale insufficiente, ma di domanda
non sostenibile data la distribuzione del reddito in alcuni
paesi-chiave dell’economia contemporanea.

Cambiamento nella distribuzione mondiale e di quel-
la sociale in Occidente del reddito, squilibri commer-
ciali e invenzione finanziaria, dunque crisi di lunga
durata

Vi sono due aspetti della distribuzione del reddito che
sono centrali in questa lettura strutturale della crisi: la distri-
buzione fra paesi e fra tipi di reddito.

Per quanto riguarda la prima, è evidente che da due
decenni sia in crescita la quota del prodotto mondiale dei
paesi emergenti e in diminuzione relativa quella delle eco-
nomie capitalistiche sviluppate. Questo processo si accom-
pagna tuttavia a grandi squilibri delle bilance commerciali.
Il motore sono gli Stati Uniti, i quali acquistano dal resto
del mondo “a debito”, cioè facendosi fare credito dai ven-
ditori, sfruttando la rendita che deriva loro dalla status soli-
tario di superpotenza.

Al di là del declassamento del debito, il mondo continua
a credere che sia impensabile un fallimento del debito pub-
blico statunitense e quindi del dollaro, e lo squilibrio quin-
di permane. Le implicazioni di questa asimmetria sono
molto complesse, ma sembra evidente che vi è qualcosa di
insano nel fatto che la Cina, i paesi produttori di petrolio ed
altri siano costretti per potere vendere a farsi pagare con
sempre crescenti, quasi illimitati, crediti concessi al cliente
USA. Nessun altro paese del mondo potrebbe mantenere
questa posizione per un tempo indefinito. Prima o poi ne
deriverebbe un deprezzamento della valuta, cui corrispon-
derebbe un drastico spostamento della ricchezza reale dagli
USA ai paesi verso cui mantiene il disavanzo commerciale.
Ne deriverebbe anche una crisi nella capacità dei paesi-for-
nitori di esportare verso gli USA.

Questo problema è ben noto, ed ha enormi implicazioni
anche geo-politiche (per i conservatori USA, si tratta di
preservare un “secolo americano”, contro la minaccia di un
“secolo cinese”).

Forse meno in evidenza nel dibattito è il tema della
distribuzione dei redditi fra fattori di produzione.
Storicamente, nel secolo scorso, salvo gli sconvolgimenti
bellici e crisi specifiche, una sorta di patto sociale aveva
determinato un rapporto costante nella distribuzione dei
redditi fra lavoro e capitale, nell’ordine di rispettivamente
due terzi e un terzo del prodotto nazionale di ciascun paese
(anche se ovviamente con oscillazioni nel tempo e diversi-
tà fra paesi). Questo “patto” si è rotto a partire dagli anni
80, e la quota dei redditi da capitale è salita bruscamente,
forse oltre il 40% negli anni pre-crisi, facendo scendere
automaticamente quella del lavoro. La misurazione è diffi-
cile, ma l’intuizione è abbastanza chiara. Una espansione
dei profitti a lungo termine non può che basarsi sulla cre-
scita dei consumi e degli investimenti reali, ma poiché il

reddito della grande maggioranza delle famiglie, quelle che
essenzialmente hanno redditi da lavoro, cresce poco,
l’“invenzione” finanziaria – soprattutto, ma non solo, ame-
ricana – è stata di favorire l’indebitamento delle famiglie
oltre ogni ragionevole misura. Certo, qui hanno ragione i
conservatori, con il sostegno accomodante della politica e
delle autorità monetarie. Ma al di là delle motivazioni degli
attori quello che conta è l’aspetto “necessario” di questo
tipo di politiche per mantenere un certo tasso di crescita,
sia pure drogato. La crescita passata, molto più sostenuta,
degli USA rispetto all’Europa va letta anche in questa luce,
oltre che dovuta al mantenimento di una certa supremazia
tecnologica e manageriale in alcuni campi.

Se le cose stanno così, la crisi non finirà senza il ritorno
a una più equa distribuzione fra redditi da lavoro e da capi-
tale, più sostenibile dal punto di vista dell’accumulazione di
capitale. Questo argomento non è principalmente di tipo
etico o politico, anche se ovviamente questi aspetti non
sono trascurabili. L’argomento che propongo è principal-
mente dell’emergenza di un problema strutturale. E
potrebbe essere così sintetizzato.

Il capitalismo per funzionare richiede certe proporzioni
macroeconomiche, non solo di domanda globale ma anche
di sostenibilità nel tempo di questa domanda privata (oltre
che pubblica). La questione dei mutui immobiliari da que-
sto punto di vista è un perfetto esempio. Perché il settore
legato alla rendita immobiliare (costruzioni, compravendi-
te) possa funzionare ed espandersi regolarmente occorre
che abbia non solo un volume crescente di domanda dei
clienti di abitazioni ma che questi clienti siano complessiva-
mente solvibili. Questi possono indebitarsi ampiamente, se
il fondamento della possibilità di restituire il mutuo della
casa è in una aspettativa a lungo termine di reddito che
generi sufficiente risparmio futuro per compensare il debi-
to presente. In questo senso, la tesi di “destra” è tecnica-
mente errata. E’ vero che politiche orientate ai mutui facili
o in generale accomodanti possono avere esacerbato il pro-
blema, ma la questione vera è che senza quelle politiche, ad
esempio chiedendo anticipi più alti e maggiori garanzie ai
mutuatari, tutto il comparto immobiliare avrebbe ristagna-
to, perché dato che il reddito mediano diminuiva la famiglia
mediana non avrebbe potuto risparmiare quanto bastava
per ripagare nel futuro con un certo tasso di interesse un
debito presente. Deve esistere una relazione intertempora-
le ben precisa fra tasso di crescita del reddito (che è princi-
palmente reddito da lavoro), tasso di interesse (che è reddi-
to da capitale) e possibilità di indebitarsi prima e risparmia-
re poi. Se questo squilibrio si estende dal mutuo per la casa
alla assicurazione sanitaria, al debito per fare studiare i figli
o per acquistare l’automobile, come si intuisce forse il pro-
blema americano fondamentalmente sta in una sproporzio-
ne fra tasso di crescita del reddito di capitale e tasso di cre-
scita del reddito delle famiglie.

Si potrebbe pensare che siano i percettori stessi di reddi-
ti da capitale a potere sostenere la domanda con le loro
spese in beni di lusso, ecc., in una sorta di invenzione del
moto perpetuo, per cui il reddito da capitale si alimenta pre-
valentemente da se stesso. Ma è un sogno (o un incubo),
compatibile forse con sistemi pre-capitalistici, in cui il lavo-
ro è in condizione servile, non con un’economia di merca-
to, che presuppone lavoratori-consumatori. Il tasso di
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risparmio dei percettori di alti redditi, che sono di fatto tutti
redditi da capitale, è molto alto per la semplice ragione che
– per quante spese folli possano essere fatte da chi guada-
gna molto – è praticamente impossibile raggiungere le pro-
porzioni di consumo necessarie ad autosostenere una gran-
de economia.

Perché i contenuti della terapia di sinistra non solo
sono quelli validi socialmente ma anche economica-
mente

Sul piano interno, una redistribuzione permanente dei
redditi fra lavoro e capitale comporterebbe non solo, e nep-
pure principalmente, una generica politica fiscale espansiva,
quanto una forte politica redistributiva in senso progressi-
vo, possibilmente ex ante, cioè sulle cause che determinano
le sperequazioni, piuttosto che ex post, attraverso le impo-
ste.

Sul piano internazionale, una volta riconosciuta la natu-
ra in parte drogata della crescita americana degli ultimi
decenni, il nocciolo della faccenda sta nell’abbandono del
dollaro come valuta di riserva fondamentale e l’adozione di
una valuta internazionale di riferimento. Questa scelta
implica probabilmente un’ampia redistribuzione dei redditi
e dei consumi dagli Stati Uniti verso il resto del mondo.

Tralasciando qui questa dimensione internazionale del
problema, che richiederebbe un discorso a parte, vorrei
concentrarmi sulla prima questione, che almeno entro certi
limiti può essere attuata da singoli stati, anche senza biso-
gno di coordinamento internazionale.

La questione chiave è come ridimensionare il processo di
finanziarizzazione dell’economia. I danni che tale processo
provoca sono esposti in modo conciso ed efficace ad esem-
pio da Ronald Dore (“Finanza pigliatutto. Attendendo la
rivincita dell’economia reale”, Il Mulino, 2009). Secondo
Dore, un abbozzo di agenda per la riforma dovrebbe com-
prendere cinque punti:

1. realizzare un sistema di licenze per i prodotti finanzia-
ri, che limiti la diffusione di titoli “arcani” e con leva finan-
ziaria elevata

2. ridurre in generale rapporti di indebitamento eccessi-
vi per gli operatori finanziari

3. tornare a separare il mercato dei mutui immobiliari dal
resto della finanza

4. introdurre la Tobin Tax, con una piccola aliquota, nel-
l’ordine dello 0,5% sulle transazioni

5. riportare al settore pubblico le borse, o le agenzie di
valutazione (rating) del debito

6. riabilitare in generale la funzione dell’intervento pub-
blico.

Per quanto non veda nulla di sbagliato in queste singole
proposte, in fondo abbastanza moderate, non credo sareb-
bero sufficienti ad affrontare la questione alla radice. Se
l’origine del problema è un meccanismo che altera in
maniera non sostenibile la distribuzione dei redditi fra capi-
tale e lavoro, è lì che occorre intervenire.

Ex post, il meccanismo correttivo non può che essere la
tassazione ordinaria dei patrimoni. Negli ultimi anni, in
relazione al caso italiano e alla necessità di alleggerirne il

debito, si è tornati a parlare di imposta patrimoniale, inten-
dendo un provvedimento una tantum di finanza straordina-
ria. Le proposte spaziano da una (legalmente dubbia) nuova
tassazione dei capitali “scudati” (cioè illegalmente esporta-
ti e poi rientrati pagando una imposta estremamente bassa)
ad una tassazione generica dei patrimoni al di sopra di una
certa entità, a bizzarre idee sulla tassazione di specifici beni
(quali le imbarcazioni), all’inevitabile appello alla lotta
all’evasione, magari condito da un condono ennesimo.

Nel campo della finanza straordinaria per definizione si
può dire di tutto, e non vorrei entrare su questo piano con-
tingente. Una imposta ordinaria sui patrimoni è invece lo
strumento tecnico per la redistribuzione ex post in forma
permanente, e appare migliore dell’imposta sui redditi da
capitale. Significa sostanzialmente aggiungere alla dichiara-
zione dei redditi di tutti i soggetti di imposta una dichiara-
zione del patrimonio (beni immobili e mobili) ed assogget-
tare ad aliquota progressiva sia i patrimoni delle persone
fisiche che di quelle giuridiche. Penso che, se la correzione
deve avvenire ex post, questa sarebbe la via maestra. Ma più
importante credo sarebbe una politica che alla radice faccia
crescere la quota dei redditi da lavoro ex ante. Qui la via
maestra è esattamente opposta a quella perseguita in questi
anni, poiché in definitiva la distribuzione dei redditi fra
capitale e lavoro è anche, se non soprattutto, una questione
di rapporti di forza.

Questi ultimi dipendono in modo abbastanza importan-
te dalla tutela legale e sindacale delle condizioni di lavoro,
in particolare appare preminente la questione dell’influenza
dei rapporti di lavoro precario nello spingere verso il basso
tutti i compensi dei lavoratori (anche di quelli con contrat-
ti a tempo indeterminato, nonostante quanto spesso si
dice). Uno dei provvedimenti del programma di Obama,
poi attuato in misura modesta, ad esempio, era la modifica
della legislazione che negli USA ha reso praticamente
impossibile l’organizzazione sindacale nella maggior parte
delle imprese. Nel corso di questi anni in Europa al più il
problema che si è posto è stato quello di limitare i danni
rispetto al tema della flessibilizzazione del mercato del
lavoro e al contenimento del suo costo per fare fronte alla
concorrenza internazionale. Il fatto che paesi con elevate
tutele del lavoro siano anche molto competitivi è stato del
tutto ignorato, e di fatto si è accettata l’idea che l’unico
modo di sopravvivere alla globalizzazione dei mercati sia
imporre salari bassi.

Progettare una politica sostenibile di alti salari sembra
oggi impensabile, ma in realtà non è impossibile. In
“Antologia della crisi” ho pubblicato un esempio relativo
alla Germania (dove i salari sono molto più alti che in Italia,
ma dove, secondo alcuni economisti, debbono crescere per
rendere il paese meno dipendente dalle esportazioni). Un
altro esempio è questo: si potrebbe dare una netta preferen-
za fiscale alle imprese che (a) assumono, (b) assumono con
contratti a tempo indeterminato, (c) pagano salari al di
sopra dei minimi sindacali, anche nella forma di distribu-
zione di utili ai dipendenti. La tassazione ordinaria dei patri-
moni potrebbe sostenere una politica di questo tipo, per cui
le imprese dovrebbero scegliere tra fare una cattiva politica
dei salari e allora essere più tassate, o una politica più favo-
revole al lavoro e godere di una tassazione più leggera. In
sostanza, si potrebbe pensare di tassare l’inquinamento
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sociale provocato da una cattiva politica salariale, così come
si tassa l’inquinamento ambientale. In secondo luogo, si
dovrebbe tornare a incentivare il lavoro cooperativo, che
anche in settori avanzati dal punto di vista tecnologico può
essere una valida alternativa all’impresa capitalistica. In
terzo luogo, la politica retributiva nel settore pubblico
dovrebbe essere dignitosa, ed offrire ai lavoratori (veri) di
settori come la sanità e l’istruzione, ma anche di rinnovate
imprese pubbliche, compensi competitivi con quelli del set-
tore privato. In quarto luogo, occorrerebbe forse introdur-
re, come in molti paesi, un adeguato salario minimo orario
legale per tutti, come soglia al di sotto della quale scattano
sanzioni adeguate.

Sono solo alcuni esempi, molto schematici e solo illu-
strativi, di come si possa aumentare la quota del lavoro nella
distribuzione dei redditi ex ante. Non mancano esperienze
concrete da studiare in vari paesi, che potrebbero entrare in
un’agenda di intervento su larga scala. Il punto fondamen-
tale è lo sviluppo di una politica deliberatamente mirata ad
aumentare il reddito da lavoro in qualunque forma (nel set-
tore privato, pubblico, cooperativo, o nel terzo settore).

Le obiezioni che qualunque politica redistributiva provo-
cherebbe aumento dell’evasione o della delocalizzazione
delle imprese all’estero ovviamente debbono essere prese
in considerazione, ma sarebbe sufficiente guardarsi intorno
nel mondo per constatare che non è necessariamente così.
Ad esempio, non è vero che i paesi in cui l’inquinamento
ambientale è maggiormente perseguito hanno visto la fine
della loro industria, purché le regole e gli incentivi siano
chiari. E’ il caso della Germania. Lo stesso in certa misura
vale per l’inquinamento sociale derivante dalle politiche di
bassi salari. In molti paesi l’evasione fiscale e contributiva
semplicemente non è una opzione praticabile su vasta scala.
E la delocalizzazione solitamente non dipende principal-
mente da differenze del costo del lavoro (a meno che si
tratti di differenze così enormi, che in sostanza riguardano
produzioni decotte, ormai da tempo non più compatibili
con un’economia sviluppata).

Più in generale, occorre comprendere a fondo i mecca-
nismi che generano le rendite finanziarie. Queste sono
ormai solo in misura modesta legate al profitto delle impre-
se di produzione, e in realtà inquinano la stessa produzione
reale (come giustamente afferma Dore), ad esempio atti-
rando giovani brillanti verso attività dannose invece che
nella produzione di beni utili. Un “prodotto finanziario”
non è affatto un prodotto in senso reale, ma ha esso stesso
bisogno di un riferimento reale, benché virtuale e spesso
fantastico, ai beni. Prevenire la formazione di rendite deri-
vanti da questa forma di capitalismo insostenibile, o, se non
si può prevenire, tassarne gli esiti e redistribuire in senso
progressivo, dovrebbe interessare persino i capitalisti. In
questo senso Keynes era un riformista ed un realista negli
anni 30, e gli appelli attuali di alcuni ricchi ad essere mag-
giormente tassati ottanta anni dopo forse non dovrebbero
essere visti come una questione di filantropia, ma di reali-
smo e di lungimiranza.

Dato che nessuna grande forza politica è oggi in campo
per prendere in considerazione come punti nodali del-
l’agenda queste due riforme redistributive del capitalismo,
quella fra paesi e quella fra capitale e lavoro, l’ipotesi più

probabile, e forse persino la meno pericolosa, in mancanza
appunto di meglio, è quella della cronicizzazione della
malattia, che purtroppo alimenterà comunque molta più
sofferenza sociale di quanto sarebbe possibile con le risor-
se reali di cui l’economia globalmente dispone.

*****

Note

1. Una cronologia dettagliata degli antefatti, assieme ad una rac-
colta di scritti interpretativi, è disponibile in un numero speciale da me
curato per ‘Quale Stato’ (n.1-2 del 2009) (“Antologia della crisi glo-
bale”, scaricabile dal sito www.fpcgil.it). La tesi che ho sostenuto è che
la crisi, nonostante si sia manifestata e si manifesti tuttora principal-
mente come un insieme di fenomeni finanziari, ha tuttavia radici
reali, e che non si risolverà pienamente finché gli squilibri di fondo non
saranno affrontati.

2. Ho commentato un tipico esempio di questa posizione in “La
crisi americana. Appunti di viaggio”, per “QA” Rivista
dell’Associazione Rossi - Doria (disponibile presso www.francoange-
li.it). 
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Vengono spesso citati i casi più recenti di Russia (1998),
Argentina (2002) e Islanda (2008): ma proprio questi esem-
pi confermano che si tratta di un’ipotesi molto problemati-
ca. L’esempio islandese anzi è citato a sproposito, quanto
meno se confrontato all’Italia, perché si tratta di un paese
di 300 mila abitanti, aiutato da Russia e Cina e che aveva un
reddito pro capite fra i più alti del mondo, un debito bassis-
simo e un avanzo di bilancio del 6% del PIL; inoltre il ripu-
dio islandese non ha riguardato il debito pubblico ma il sal-
vataggio delle banche, che invece in Italia, a differenza di
quasi tutti gli altri paesi sviluppati, non hanno fruito di aiuti
statali. La Russia ha fatto default sul debito interno, mentre
l’Argentina ha prima ripudiato un debito in dollari con la
Banca Mondiale (poi pagato) e successivamente è stata
costretta, a seguito della chiusura dei finanziamenti dal-
l’estero, a ricorrere a una ristrutturazione generalizzata del
suo debito.

Vediamo innanzitutto di che cosa si tratta. Per “default”,
ovvero per insolvenza, del debito sovrano (statale) si inten-
de l’interruzione dei pagamenti per l’incapacità di uno stato
di fare fronte ai propri debiti, compresa la spesa per inte-
ressi; esso inoltre può assumere varie forme. Può essere
“sostanziale”, quando è involontario, ovvero è un reale fal-
limento, perché la situazione è sfuggita di mano, oppure
“strategico”, quando deriva dalla decisione dello stato di
interrompere i pagamenti, per non dissanguarsi in un’inuti-
le tentativo di salvataggio. In ogni caso si tratta di una vera
e propria tragedia economica e sociale. Il “ripudio del debi-
to” è però un caso di “default strategico” più teorico che
effettivo. Infatti il ripudio totale, cioè l’azzeramento del
debito, non si è mai verificato. In Islanda dopo il default
bancario il debito pubblico è salito dal 28 al 90% del PIL e
in ogni caso dovrà essere pagato; anche in Russia e
Argentina il debito non è scomparso, è stato in parte ridot-
to e rinegoziato ma dovrà essere pagato, specie quello verso
le banche e gli stati stranieri (chi ci ha rimesso maggiormen-
te sono i 430 mila risparmiatori italiani che avevano impru-
dentemente acquistato il debito a rischio dell’Argentina, per
averne i rendimenti elevati). Inoltre il “ripudio” è un atto
unilaterale, mentre nei casi citati si è svolta una trattativa
per una ristrutturazione consensuale, pur fra forti contrad-
dizioni, con una riduzione dei rimborsi e dei tassi e un
allungamento delle scadenze. Le agenzie di rating hanno già
dichiarato di considerare anche una semplice ristrutturazio-
ne concordata del debito greco come un fallimento, con
una conseguente ulteriore esplosione del debito pubblico e
del rendimento dei titoli greci, debito che dovrà essere
comunque, in buona parte, pagato. Un ben più pesante
ripudio unilaterale del debito è praticamente impossibile
nell’eurozona, perché gli stati non hanno più una propria
sovranità monetaria, sarebbe dunque illegale e comporte-

Il “ripudio del debito”: 
dalla padella nella brace? G. S.

Nel dibattito politico della sinistra alcuni hanno proposto il “ripudio del debito” e il “diritto al default”. Si tratta
di slogan che rispondono alla giusta rabbia dei cittadini, che si rifiutano di pagare i debiti creati dalla grande finan-
za speculativa, di cui non hanno alcuna responsabilità. Ma si tratta di una scelta sensata, possibile e conveniente,
o le conseguenze sarebbero ancora peggiori del male proprio per i cittadini più bisognosi?

Patrimoniale una tantum o patrimoniale 
strutturale?

Una imposta patrimoniale una tantum indiscutibilmente
può avere un’efficacia immediata oltre che avere ragio-
ni sociali, ma non rimuove i vincoli-problemi del paese.
Anche perché il problema principale del paese non
sono i conti pubblici in senso stretto. Come è già stato
detto tante volte, la spesa primaria italiana è la più
bassa tra i paesi dell’area euro. Il problema centrale del
paese è la crescita. 

Uno dei vincoli del paese è proprio l’eccesso di ricchez-
za (stock) rispetto al PIL (flusso). La ricchezza nel
nostro paese vale quasi 8 volte il PIL. Non solo, ma l’al-
ta propensione marginale degli italiani al risparmio non
è coincisa e non coincide con un adeguato investimen-
to o patrimonializzazione delle imprese. I dati della
Banca d’Italia sono veramente disarmanti. Solo il 4,9%
della ricchezza attiene a macchinari, brevetti e avvia-
menti.

Quindi il risparmio delle famiglie non è stato un buon
veicolo per alimentare gli investimenti, piuttosto un
modo per scappare dalle imposte. Non si tratta di eva-
sione, ma di scelta allocativa del denaro in ragione del
diverso prelievo fiscale sui redditi legati alla ricchezza.

Non esiste una sola ragione. Sostanzialmente, c’è una
certa insicurezza sulla sorte del paese e un certo sub-
strato culturale, ma l’aspetto più profondo è legato alla
diversa impostazione fiscale del nostro paese rispetto
alla media dei paesi UE. Il nostro sistema tributario è
per lo più piegato sul flusso del reddito, mentre la ric-
chezza è tassata in misura del tutto trascurabile: e non
sarà certo l’introduzione al 20% della tassazione sulla
rendita finanziaria a cambiare qualcosa. Sono in fondo
2 miliardi di euro.

In ogni caso un problema fiscale in Italia c’è. Lanciare
più o meno improbabili patrimoniali per recuperare
denaro e risolvere i conti pubblici senza un programma
di crescita economica ritarda solo l’implosione del siste-
ma. Non può essere altrimenti, se anche Vincenzo
Visco afferma che questa crisi è persino peggio di quel-
la del ’29. Il paese ha bisogno di una riforma fiscale
seria, capace di riequilibrare la tassazione tra il flusso e
lo stock, anche per evitare un’allocazione del risparmio
che inibisca la crescita del paese.

Quindi la patrimoniale non come misura fiscale una tan-
tum, ma come strumento strutturale del sistema fiscale
italiano teso a riequilibrare la tassazione tra flusso e
stock. (R. R.)
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rebbe un enorme contenzioso, ritorsioni e l’uscita
dall’Unione Europea, causando il collasso economico del
paese uscente.

Ciò a cui concretamente oggi assistiamo, mentre si stra-
parla da parte delle autorità europee di salvataggio della
Grecia, di condizioni capestro perché essa abbia 8 miliardi
di euro perché eviti una situazione di insolvenza e quindi di
reale bancarotta, ecc., è dato da operazioni, probabilmente
gestite dal Fondo Monetario Internazionale, orientate a
trattare con le banche detentrici di titoli sovrani greci vuoi
l’abbattimento del 40 o 50% del loro valore nominale, vuoi
il loro scambio (swap) con titoli a più lunga scadenza. Si
tratta quindi di un default strategico parziale e piuttosto
soft, a cui neppure corrisponderebbe l’uscita della Grecia
dall’euro, se non altro perché quest’uscita, abbattendo la
credibilità dei paesi europei dominanti, esporrebbe i loro
titoli a rialzi dei loro rendimenti. Parimenti l’espansione del
Fondo Europeo di Sostegno oppure la Banca Centrale
Europea oppure l’FMI opererebbero al rifinanziamento
delle banche più danneggiate da questo default greco par-
ziale.

Va un po’ meglio così, data la situazione irrisolvibile
della Grecia. C’è solo da biasimare che la cosa avvenga in
estremo ritardo, dopo aver disastrato l’economia della
Grecia, le condizioni di vita della sua popolazione, e aver
regalato alla speculazione una quantità enorme di denaro.
Le conseguenze di un default più sostanzioso sarebbero
molto pesanti per la popolazione colpita, non solo a causa
dei danni ingenti per l’economia, ma soprattutto per il peg-
gioramento della qualità della vita in termini di impoveri-
mento di massa.

Il fallimento reale dello stato ha infatti sempre compor-
tato, data la mancanza di risorse che l’ha determinato, un
taglio drastico della spesa pubblica, la riduzione fino anche
al dimezzamento degli organici e degli stipendi della pub-
blica amministrazione (con la sospensione inoltre del loro
pagamento) e la consegna al mercato, a carissimo prezzo
sociale, dei servizi essenziali, come sanità, assistenza e pre-
videnza. Le monete hanno subito una pesante svalutazione
(di due terzi in pochi giorni in Argentina), con una corri-
spondente esplosione del debito estero, in valuta straniera.
L’inflazione ha assunto proporzioni gigantesche (84% in
Russia, 80% in Argentina), con il raddoppio dei prezzi dei
generi alimentari, il quadruplicamento del costo dei beni
importati di prima necessità, spesso scomparsi dal mercato
ufficiale, accaparrati e venduti al mercato nero; un’esplosio-
ne del costo del “welfare” non più erogato dallo stato, con
il taglio dei servizi essenziali. E’ anche scoppiata una crisi
creditizia, con il fallimento di molte banche, a causa della
svalutazione dei titoli di stato in portafoglio, delle insolven-
ze di famiglie e imprese, della crisi di liquidità. Il taglio dei
finanziamenti alle imprese, già colpite dalla riduzione dei
consumi, ne ha moltiplicato i fallimenti, contribuendo
anche da questo lato al drammatico aumento della disoccu-
pazione. I risparmi delle famiglie, a loro volta, si sono vola-
tilizzati, a causa della svalutazione e dell’inflazione, mentre
i salari sono rimasti fermi o sono stati pesantemente taglia-
ti ed è stato sospeso il pagamento delle pensioni. Sono stati
sospesi il rimborso a scadenza dei titoli di stato e il paga-
mento dei relativi interessi ai risparmiatori. E’ scomparsa,
per mancanza di risorse, la garanzia sui conti correnti delle
banche insolventi. Ne è derivato anche il fallimento del
risparmio previdenziale privato, a causa della svalutazione
dei titoli di stato in portafoglio. L’enorme fuga di capitali
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all’estero, in cerca di salvezza, ha fatto precipitare ulterior-
mente la situazione. La mancanza di valuta estera ha deter-
minato il blocco delle importazioni, anche di beni essenzia-
li: negli ospedali argentini mancavano i medicinali salvavita,
in larga parte di provenienza estera. Tutto ciò ha causato un
blocco totale dell’economia per molti mesi, con un impo-
verimento drammatico di massa accompagnato da un
aumento della microcriminalità e degli atti di vandalismo.

Quali sarebbero le conseguenze per l’Italia di una scelta
anche solo di un “default strategico”? Molti dei suoi soste-
nitori ammettono le pesanti conseguenze che ne derivereb-
bero per almeno un decennio, ma ritengono che il ripudio
del debito eliminerebbe una pesante ipoteca sul futuro e la
svalutazione competitiva favorirebbe una vivace ripresa
economica. Tuttavia questa posizione si caratterizza per
due gravi errori di valutazione. Occorre considerare il fatto
che in Italia, a differenza che in molti altri paesi avanzati,
esiste una considerevole ricchezza della famiglie: 9,448
miliardi nel 1999, secondo i dati di Bankitalia, pari al 5,7%
della ricchezza mondiale, mentre è del 3% il contributo del
PIL italiano a quello mondiale. Il debito pubblico ammon-
tava a fine 2010 a 1.900 miliardi, ma ora viene stimato in
2.238 miliardi, pari al 119,8% del Pil, ovvero 37.000 euro
per cittadino italiano. Dunque la ricchezza italiana è pari a
4-5 volte il debito nazionale; e anche le riserve auree sono
al quarto posto nel mondo. Il ripudio del debito e la conse-
guente svalutazione monetaria comporterebbero una mas-
siccia perdita di tale ricchezza, a partire dalla caduta dei
valori immobiliari, che costituiscono i due terzi della ric-
chezza complessiva. Come parte dell’eurozona (con il 14%
del capitale della BCE) l’Italia inoltre non potrebbe ripudia-
re interamente il debito, ma dovrebbe rinegoziarlo, salva-
guardando la parte di proprietà estera (44%), dunque pena-
lizzando molto quella di proprietà italiana (56%), ovvero il
risparmio familiare, i fondi pensione integrativi e le banche,
che ne detengono la proprietà, con un conseguente fortis-
simo rischio di un fallimento di queste ultime che si riper-
cuoterebbe sull’economia produttiva, dato che le imprese
italiane dipendono in larga misura dal capitale di debito,
cioè dal credito bancario. In ogni caso, poi, il debito
dovrebbe essere in larga parte restituito, sia pure a scaden-
ze più lunghe. L’uscita dall’euro e la conseguente svaluta-
zione della nuova lira determinerebbero un corrispondente
aumento del debito in euro e un’esplosione del premio di
rischio sui titoli di stato ora in lire, ciò che farebbe schizza-
re il debito verso dimensioni astronomiche. Ne consegui-
rebbe una enorme fuga di capitali, che aggraverebbe ulte-
riormente la situazione. Anche sul piano della competitivi-
tà la realtà è diversa da quella ipotizzata. La ripresa, dopo
qualche anno, di Russia e Argentina non è stata favorita
dalla ristrutturazione del debito ma dal forte aumento dei
prezzi delle materie prime alimentari ed energetiche, di cui
i due paesi sono grandi esportatori. Ciò non vale per l’Italia,
che è un’economia manifatturiera di trasformazione, fon-
data sull’importazione di materie prime e di energia (per tre
quarti proveniente dall’estero). Ancora, la svalutazione
monetaria, con il ritorno alla lira, comporterebbe un fortis-
simo aumento del costo delle materie prime, annullando
ogni vantaggio competitivo, e il contenzioso sul debito con
gli altri paesi potrebbe comportare un blocco delle impor-
tazioni di materie prime, a partire dall’energia, essenziali per
i consumi interni e per le esportazioni. Inoltre gli altri paesi
non accetterebbero facilmente una svalutazione competiti-

va e dunque, in una situazione di difficoltà economica,
adotterebbero misure protezionistiche, ponendo dazi e vin-
coli alle nostre esportazioni. Secondo i calcoli dell’UBS,
l’insolvenza dell’Italia comporterebbe, negli anni successivi,
un crollo di grandissima parte del PIL. Date le dimensioni
economiche dell’Italia, la sua insolvenza determinerebbe
anche la crisi dell’euro, e questo, come sostiene Obama, una
caduta violenta dell’intera economia mondiale, con i tanti
effetti di ogni sorta che è facile immaginare, soprattutto a
carico delle classi popolari, e in esse in primissimo luogo
delle loro parti più deboli. Di converso le classi abbienti
porterebbero le loro ricchezze in salvo all’estero, e si arric-
chirebbero di una speculazione che nel marasma andrebbe
a nozze.
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L’impatto di bilancio delle misure finanziarie estive
del governo Berlusconi

La manovra correttiva varata dal governo il 13 agosto è
pari, assieme alle successive modifiche, a 55.405 milioni di
euro. Essa è fatta prevalentemente di tagli alla spesa pubbli-
ca, poi di balzelli fiscali e di svendite del pubblico. Tagli e
misure fiscali avvengono quasi tutti tra il 2012 e il 2013.
Però una parte della manovra si applica anche al 2011, per
un importo di quasi 2 miliardi di euro; invece per il 2012 è
previsto un intervento di 23.932 milioni di euro, e per il
2013 per 49.865.

Questo risultato è, esattamente, l’effetto del decreto di
luglio nonché del decreto di agosto, che anticipa e aggiun-
ge ulteriori provvedimenti per un valore pari a quasi 7
miliardi di euro. Inoltre va aggiunto come l’incidenza delle
maggiori entrate rispetto al complesso dei tagli cresca pro-
gressivamente, dal 56,3% del 2013 al 78,8% del 2014.
Quest’ampliamento è dato dall’aumento dell’IVA di un
punto, dal 20 al 21%, per un importo pari a 700 milioni di
euro nel 2011 e di 4.236 a partire dal 2012.

Ovviamente il complesso della manovra lo si vorrebbe
da parte del governo al netto delle sue implicazioni macroe-
conomiche. Secondo il ministro Tremonti, cioè, nonostan-
te l’anticipo della manovra dal 2013-14 al 2012-2013 il qua-
dro macroeconomico rimarrebbe invariato.

Sostanzialmente l’anticipo della manovra non dovrebbe
avere ripercussioni sui consumi delle famiglie, sugli investi-
menti delle imprese e sulla dinamica dell’import-export.
Difficile crederlo, soprattutto se consideriamo che la ridu-
zione della spesa pubblica, in ragione dell’identità che corre
tra PIL da una parte e consumi, investimenti e spesa pub-
blica dall’altra, comprimerà in questi anni i consumi pubbli-
ci di almeno 18 miliardi di euro e che essi difficilmente
potranno essere compensati, dato il quadro di recessione
internazionale, da una equivalente crescita di investimenti e
consumi privati. Inoltre l’ipotesi di una crescita del PIL via
export è impossibile sia per ragioni di struttura produttiva
nazionale che di dinamica complessiva del reddito dei paesi
di area euro (cioè dei paesi che assorbono gran parte del-
l’export italiano). Infatti a livello europeo è in atto una poli-
tica di austerità delle politiche pubbliche che comprime la
domanda sociale. Il rischio dunque è di ridurre l’unica
domanda effettiva in campo (quella interna) e di un “dou-
ble dip” (di una nuova recessione).

Anzi l’incremento delle tasse rende la manovra ancor più
recessiva di quanto già non faccia la compressione della
domanda aggregata dal lato pubblico. Le maggiori entrate
legate all’aumento della tassazione riducono la domanda
potenziale di consumo per almeno un punto di PIL.
Parimenti la rimodulazione delle agevolazioni, tra le quali,
per 300 milioni, il contributo di solidarietà, determineranno
una contrazione della spesa privata, cioè alcune spese di
una parte delle famiglie dovranno essere rimandate in
ragione dell’incremento della loro insicurezza economica.
Inoltre l’insicurezza ridurrà la propensione marginale al
consumo e peggiorerà la coerenza tra sistema fiscale italia-
no e spesa pubblica. Si pensi al rapporto tra welfare diretto
(servizi) e indiretto (tasse), per non parlare dell’incapacità
del sistema fiscale italiano di spostare il risparmio dall’accu-
mulo di ricchezza all’investimento.

I tagli ai ministeri sono pari a 6 miliardi reali di euro per
il 2012 e per 2.500 milioni per il 2013 (benché dalla relazio-
ne tecnica siano previsti ulteriori risparmi per 1.500 milio-
ni). Di poco inferiori sono i tagli agli enti locali: complessi-
vamente valgono 4.200 milioni nel 2012 e 3.200 nel 2013
(più precisamente i tagli agli enti locali sono 2.400 milioni
per le regioni a statuto ordinario, 3.000 per quelle a statuto
speciale e per le province autonome, 1.300 per le province
e 2.700 per i comuni sopra i 5.000 abitanti). L’aspetto della
manovra la cui motivazione è pressoché esclusivamente
ideologica e antisociale è quello delle misure di conteni-
mento di previdenza, TFR pubblico e lavoro pubblico. I
provvedimenti a questo riguardo danno tutti insieme
risparmi che si realizzeranno ben oltre il 2014; essi inoltre
superano a malapena lo 0,001% del PIL: appaiono quindi
del tutto irrilevanti rispetto agli obiettivi della manovra e
rispetto all’andamento del PIL e del rapporto debito/PIL.
Più precisamente la posticipazione del TFR pubblico per-
mette un risparmio di 330 milioni nel 2012, 1.065 nel 2013
e 723 nel 2014. Dal lato delle entrate è introdotta la tassa-
zione al 20% della rendita finanziaria, al netto ovviamente
dei titoli di stato, pari ad una entrata di 1.421 milioni di euro
nel 2012, 1.534 nel 2013 e 1.919 nel 2014. Tra le entrate
significative troviamo anche l’addizionale IRES per le
società elettriche. Da questa entrata sono attesi almeno
1.800 milioni già nel 2012: che però non trovano conferma
negli anni successivi nella relazione tecnica. Il settore con-
tribuisce da sempre ad alimentare in termini rilevanti le
entrate del paese. Questo inoltre avviene anche indiretta-
mente, in virtù degli incentivi all’energia solare: occorre
ricordare come gli incentivi ai pannelli solari non siano ero-

Manovra senza sviluppo e 
recessiva. La sua analisi Roberto Romano

L’estraneità della Banca Centrale Europea alle questioni poste dalla crisi è risultata per tutto un periodo plateal-
mente evidente. Ecco cosa disse Trichet al Sole 24 ore del 2 settembre 2001: “quando è scoppiata la crisi, nell’ago-
sto 2007, mentre il nostro bilancio era aumentato di circa il 77%, quello della Federal Reserve era salito del 226%
e quello della Banca d’Inghilterra del 200%”. E’ subendo quest’atteggiamento della BCE, oltre che delle istitu-
zioni di governo dell’Unione Europea, che i vari paesi dell’UE e segnatamente quelli dell’eurozona hanno affron-
tato il primo periodo della crisi, alcuni tra loro obbligati a pesantissimi tagli ai loro bilanci pubblici. I governi di
alcuni paesi, poi, tra i quali campeggia quello italiano, ci hanno aggiunto creativamente del loro
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gati dallo stato, ma dai cittadini attraverso la bolletta elettri-
ca. Ci sono poi le misure legate agli studi di settore e alla
tracciabilità delle transazioni. Da esse sono attesi 330 milio-
ni nel 2012 e 231 nel 2013 e 2014. Sostanzialmente il gover-
no abbassa il limite per le transazioni in contanti, assegni e
vaglia a 2.500 euro. Probabilmente una tracciabilità a 1.000
euro sarebbe molto più efficace, contemporaneamente
all’obbligo di tenere l’elenco clienti-fornitori e la descrizio-
ne del patrimonio nella dichiarazione dei redditi.

Altra partita fiscale importante è quella legata alla ex
delega fiscale su assistenza e fisco, ora inserita nel decreto
legge del 13 agosto. Da questo pacchetto sono attesi mag-
giori entrate pari a 4 miliardi di euro per il 2012 e a 12 per
il 2013, per un ammontare complessivo al 2014 di 20
miliardi. Se l’operazione al governo non riuscisse scattereb-
bero tagli lineari su diverse forme di detrazione, pari al 5%
nel 2012 e 20% nel 2013. Se accadesse, e la cosa non è
improbabile, le maggiori entrate del governo varrebbero
quasi l’intera manovra. Infatti le detrazioni-deduzioni val-
gono complessivamente oltre 160 miliardi di euro (stando
al Ministero dell’Economia).

Misure di classe irrilevanti dal lato finanziario, ma
pesantissime dal lato sociale

Ci sono poi nella manovra misure di classe (già un po’ si
è visto) che non hanno quasi nessun impatto sulla finanza
pubblica, se non in misura marginale o comunque in misu-
ra sproporzionata rispetto agli effetti antisociali. Il lavoro
pubblico e privato è colpito non solo nei diritti cosiddetti
positivi ma anche in quelli naturali-negativi. Valga a esem-
pio il famoso art. 8: “fermo restando il rispetto della
Costituzione, nonché i vincoli derivati dalle normative
comunitarie e dalle convenzioni internazionali sul lavoro, le
specifiche intese di cui al comma 1 operano anche in dero-
ga delle disposizioni di legge che disciplinano le materie
richiamate dal comma 2 ed alle relative regolamentazioni
contenute nei contratti collettivi nazionali”. Persino il dirit-
to naturale è compromesso con questo provvedimento.
Come il diritto al TFR (pubblico) posticipato in ragione di
vincoli finanziari. E’ come se il salario fosse retrocedibile in
base alla disponibilità finanziaria, cioè non fosse un diritto
legato alla prestazione lavorativa.

Altro punto che poco interessa l’equilibrio fiscale com-
plessivo del paese è l’anticipo dell’età pensionabile delle
donne a 65 anni dal 2014; altro punto ancora, l’allungamen-
to della finestra di uscita dal lavoro di un anno e nove mesi
per gli insegnanti, assieme all’aggiornamento del coefficien-
te, che inciderà pesantemente sui “tassi di sostituzione”
riguardanti i contributi aggiuntivi derivanti dalla previdenza
complementare.

Più delicata è la questione del mercato del lavoro. Tutte
le misure delineate, oltre all’erga omnes retroattiva per giu-
stificare gli accordi FIAT di Pomigliano e Melfi, che modi-
fica persino i processi in corso, sono misure che agiscono
dal lato dell’offerta di lavoro, che già conta più di 35 model-
li di assunzione. L’ipotesi di fondo è sempre la stessa: ciò
serve ad aumentare la produttività del lavoro. Purtroppo il
problema principale del sistema industriale italiano è quello
della produttività degli investimenti delle imprese, che è
pari alla metà di quello medio europeo.

L’emendamento al decreto legge di agosto

Se il decreto legge di agosto era caratterizzato da un sen-
sibile incremento delle entrate fiscali, l’emendamento cor-
rettivo del relatore del decreto, in accordo con il Ministro
Tremonti, e il maxiemendamento del 7 settembre cambia-
no di poco il segno della manovra. Per alcuni versi diventa
ancora più incerta la copertura di alcune poste, ancorché
recuperata con l’aumento dell’IVA, che dovrebbe dare
maggiori entrate fiscali per poco oltre 4 miliardi di euro.
Infatti prima del maxiemendamento del 7 settembre man-
cavano all’appello più di 4 miliardi di euro per centrare gli
obiettivi delineati dal decreto (più di 55 miliardi complessi-
vi di tagli o nuove entrate). Ora appunto l’aumento
dell’IVA corregge il provvedimento nel suo insieme.

Le principali misure dell’emendamento con incerta
copertura sono:

- la rimodulazione del contributo di solidarietà per i red-
diti sopra i 300 mila euro, invero molto piccolo sul triennio
2012-14 e in generale molto contenuto: 300 milioni per il
biennio 2013-14

- la riduzione dei tagli agli enti locali (per 1.800 milioni),
coperta dall’addizionale IRES per le società elettriche

- l’adozione del metodo spending review (cioè del metodo
di una revisione integrale della spesa) nella predisposizione
del bilancio dei ministeri

- l’adozione di un pacchetto antievasione per coprire le
mancate entrate legate alla non operatività del contributo di
solidarietà

- l’aumento di un punto dell’IVA, dal 20 al 21%, per
maggiori entrate previste per oltre 4 miliardi di euro.

Alcune coperture sono incerte per definizione (le entra-
te da evasione non si dovrebbero mai quantificare), mentre
la riduzione dei tagli agli enti locali (da 6.000 milioni a
4.200) è parte di una partita di giro. Al momento le uniche
entrate certe sono quelle legate alla revisione delle detrazio-
ni-deduzioni fiscali legate all’assistenza e all’IVA, già indica-
te nel decreto. Insieme valgono più di 25 miliardi di euro.

Il grosso della manovra rimane centrato su una riorga-
nizzazione delle agevolazioni fiscali pari a 20 miliardi di
euro, come ben esplicitato all’art. 1, comma 6, che prevede
la rimodulazione delle aliquote delle imposte indirette,
inclusa l’accisa, qualora non fosse per tempo delineata la
rimodulazione delle agevolazioni. Inoltre sono confermate
tutte le addizionali locali.

Insomma la manovra correttiva è profondamente reces-
siva, tanto è vero che il quadro macroeconomico è compro-
messo. Il PIL sicuramente subirà una contrazione che farà
crescere l’indebitamento netto del paese. Ci sarà allora
un’altra manovra correttiva, di 5-10 miliardi di euro, a fine
anno?
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Protocollo di Kyoto: non è possibile ignorare che
l’Unione Europea risulta sempre più protesa a “ratificare”
le linee di politiche orientate ad affrontare la crisi climatica.
E’ questo il senso del SET-plan, con il quale alla fine del
2007 sono state delineate le azioni per la promozione delle
clean energy technologies all’interno degli stati membri, e a cui è
seguito, appena un anno dopo, il varo del “Pacchetto
Clima”, che assegna alle fonti energetiche rinnovabili un
ruolo preminente nella lotta al cambiamento climatico.

Nell’ambito di questo scenario emergente l’analisi degli
scambi internazionali di beni per la produzione di energia
da fonti rinnovabili acquista un significato del tutto partico-
lare, caratterizzando l’assetto economico di un’importante
evoluzione della “divisione internazionale del lavoro” e dei
vantaggi competitivi ad essa associata. Se, infatti, il soddi-
sfacimento dei vincoli posti dal Protocollo di Kyoto si tra-
duce in una domanda crescente di nuove soluzioni tecnolo-
giche, il rischio che per ciascun paese si prospetta, in assen-
za di un adeguamento della capacità di sviluppo tecnologi-
co della base produttiva nazionale, è di aprire fronti di inso-
stenibilità caratterizzati da una crescita delle importazioni
dall’estero squilibrata rispetto a quella delle esportazioni,
con ripercussioni sulla capacità di crescita del reddito tanto
più serie quanto più il contesto competitivo di partenza
risulta via via compromesso. In particolare questo è il caso
possibile dell’Italia.

Interessa in particolare esaminare l’evoluzione “compe-
titiva” che le tecnologie e i sistemi per la produzione di
energia da fonti rinnovabili hanno manifestato nel corso
dell’ultimo quinquennio. Non si è trattato solamente del-
l’eccezionale impulso che la produzione di energia da fonti
rinnovabili (FER) ha avuto in questi anni: ma anche della
crescita ancor più eccezionale che hanno registrato gli
scambi internazionali dei prodotti manifatturieri ad essa
relativi. Anzi è già a partire dal 2002 che gli scambi di pro-
dotti FER riportano un incremento medio annuo di circa il
26%: quasi il doppio di quello relativo al commercio mani-
fatturiero, inoltre con una tendenza all’accelerazione negli
anni più recenti.

Parimenti, secondo ordine fondamentale di dati, si è
avuta in questo decennio una divaricazione nell’andamento
commerciale tra le tecnologie di “prima generazione” (pro-
duzione di energia elettrica da fonte geotermica, energia
idroelettrica e combustione di biomasse), ormai sfruttate
da lungo tempo, e quelle di “seconda generazione” (in
primo luogo “solare”, sia termico che fotovoltaico, ed eoli-
co), di più recente impiego e caratterizzate da ampi margi-
ni di crescita ulteriore. Seguendo la classificazione proposta
dalla IEA (International Energy Agency) e dall’OECD
(Organisation for Economic Co-operation and

Development) nel 2007 in Renewables in Global Energy Supply.
An IEA Fact Sheet è possibile, infine, definire ben tre gene-
razioni di tecnologie per lo sfruttamento di fonti di energia
rinnovabili, in funzione della maturità tecnologica raggiun-
ta e della diffusione di impiego.

La prima generazione include un insieme di tecnologie
sostanzialmente consolidate e che sono disponibili per lo
sfruttamento di alcune fonti di energia rinnovabile da lungo
tempo (il primo impianto al mondo per la produzione di
energia elettrica da fonte geotermica è stato quello di
Larderello nel 1904, ad esempio). Fra queste troviamo, oltre
alla geotermia ad alta e media temperatura, l’energia idroe-
lettrica e la combustione di biomasse.

La seconda generazione include invece un insieme di
tecnologie che solo recentemente sono divenute commer-
ciabili e sono il frutto della ricerca sviluppata negli scorsi
decenni. Fra queste sono in primo luogo l’eolico, il fotovol-
taico e il solare termico.

Una terza generazione raggruppa, infine, un insieme di
tecnologie ancora in fase sperimentale e il cui futuro sfrut-
tamento, sebbene promettente, è allo stato attuale solo pro-
babile. E’ un insieme che comprende il solare a concentra-
zione, lo sfruttamento delle onde e delle maree, i sistemi
geotermici avanzati e una serie di sviluppi nel campo delle
bioenergie, sia come sfruttamento di nuove fonti per i bio-
combustibili (le alghe, ad esempio) che come implementa-
zione e sviluppo in sede di bioraffineria.

Dato il carattere intrinsecamente dinamico dello svilup-
po tecnologico, una tale classificazione delle fonti di ener-
gia rinnovabili non può che essere contingente. Nuove
soluzioni tecniche possono infatti essere continuamente
proposte per rilanciare l’impiego di fonti rinnovabili che
avevano già raggiunto un elevato livello di sfruttamento
delle risorse disponibili. E’ il caso dell’energia geotermica,
in cui l’adozione delle pompe di calore consente lo sfrutta-
mento diffuso del calore della terra a bassa temperatura, e
di quella idroelettrica, con gli impianti di piccola scala. In
entrambi i casi non si tratta di sviluppi tecnologici partico-
larmente avanzati ma di una serie di innovazioni, sia tecni-
che che progettuali e di rete, che consentono lo sfruttamen-
to di importanti fonti di energia finora inutilizzate e con un
ampio margine di crescita degli impieghi.

Allo stato attuale, in ogni caso, cogliamo come (fra il
1999 ed il 2008) gli scambi commerciali mondiali relativi
all’idroelettrico mostrano una crescita di quasi il 60% infe-
riore a quella registrata per il totale del manifatturiero FER.
Una crescita degli scambi mondiali superiore alla media dei
prodotti FER è, invece, quella registrata per il fotovoltaico

Politica industriale e fonti 
rinnovabili R. R.

Non è un caso che la riflessione sui possibili sviluppi delle tecnologie relative alle fonti rinnovabili si sia gradata-
mente estesa da valutazioni sul costo e sull’efficacia delle singole misure ad una sempre più circostanziata conside-
razione del significato strutturale della questione.
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e per l’eolico, in primo luogo, e in discreta misura per il
solare termico, a conferma delle tendenze positive riguar-
danti, sempre a livello mondiale, gli investimenti in questi
settori. Di conseguenza in questo decennio le tecnologie di
“seconda generazione” presentano un raddoppio della pro-
pria quota sul totale degli scambi di prodotti FER, passan-
do dal 32% del 1998 al 63% del 2008. Anzi il mercato inter-
nazionale è già oggi caratterizzato da una sostanziale preva-
lenza di tecnologie di “seconda generazione”. Questo è un
dato di rilievo, in quanto testimonia di come non solo la
diffusione delle tecnologie FER avvenga in termini diversi
a seconda della generazione, ma anche in quanto offre una
significativa chiave di lettura delle diverse situazioni in sede
di sviluppo produttivo e di capacità competitive che si sono
andate delineando nei maggiori paesi industriali, in risposta
alla sfida dello sviluppo sostenibile.

Nel quadro di una globalizzazione produttiva delle tec-
nologie FER, dunque, va come prima cosa constatata la
comparsa di nuovi e importanti competitori, Cina in testa.
Le quote sulle esportazioni mondiali di prodotti FER appa-
iono in costante aumento e particolarmente dinamiche in
sede di paesi dell’area asiatica (comprensiva, quanto a mag-
giore rilevanza in materia, di Giappone e Cina), data una
loro crescita nel decennio in questione di quasi il 35% e
arrivando nel 2008 a coprire circa il 41,2% delle esportazio-
ni mondiali di tecnologie FER. Relativamente stabile si
mantiene, per contro, la quota di esportazioni dell’Unione
Europea (a 27 membri), oscillante intorno ad un valore del
45%, con solo una lieve riduzione (di 3%), mentre la quota
degli Stati Uniti segna una flessione nella misura del 60%,
passando tra il 1999 e il 2008 dal 15,2% al 6,1%.

Le evidenze fin qui riportate confermano, in definitiva,
come la domanda per una produzione alternativa dell’ener-
gia stia alimentando una trasformazione delle strategie di
sviluppo tecnologico a livello mondiale, con accenti varia-
bili che debbono essere letti tanto alla luce delle preesisten-
ti specializzazioni dei diversi paesi ed aree, quanto in fun-
zione dell’evoluzione della frontiera tecnologica della
“clean-energy” e degli indirizzi di policy elaborati dalle
varie autorità governative. Emblematici sono, in questo
senso, i casi dell’area asiatica e di quella europea. Nel caso
asiatico si assiste al rafforzamento di un vantaggio compe-
titivo nel fotovoltaico, coerente con il radicamento di pree-
sistenti competenze tecnologiche nella microelettronica
(basate sui semiconduttori e sul silicio), mentre, nel caso
europeo, si assiste ad una progressiva diversificazione delle
esportazioni a vantaggio di pressoché tutte le tecnologie di
seconda generazione (eolico e, in accelerazione, fotovoltai-
co).

Veniamo infine all’Italia. Essa si pone in Europa tra i
fanalini di coda: confermando così un suo ritardo tecnolo-
gico sempre più grave e come esso sia la causa prima del-
l’andamento stagnante, in atto da lungo tempo, della sua
economia; confermando, inoltre, come la condizione pri-
maria della ripresa del suo sistema economico sia nella rico-
stituzione di un settore di grande industria a elevato livello
tecnologico; ancora, come dovrebbe essere questo l’obiet-
tivo primario di una politica economica orientata alla ripre-
sa, e come quest’obiettivo non possa che direttamente
competere all’investimento statale diretto.
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Grecia ormai in vista di un fallimento pilotato

In realtà questi piani sono figli dell’ostinatezza ideologi-
ca dei ceti politici e delle burocrazie al comando dell’UE, la
cui carriera politica dipende dalla continuazione del ricetta-
rio liberista nella determinazione delle politiche economi-
che e di bilancio dei paesi membri, inoltre sono figli della
ferocia con la quale la destra tedesca ha inteso fare della
Grecia il capro espiatorio delle grandi difficoltà della stessa
Germania. Stiamo così arrivando al momento della verità:
all’ammissione politica di fatto della dannosità micidiale
dell’intervento UE verso la Grecia. Ciò avviene attraverso
il riconoscimento di come solo un fallimento controllato
“ordinato” della Grecia costituirà la vera “exit strategy”
dalla situazione in cui essa versa. Certo, l’UE non userà mai
formalmente la parola “default”, fallimento, perché rappre-
senterebbe contemporaneamente il fallimento suo e di chi
vi comanda: ma il senso delle cose non cambia. Andiamo
con ordine.

L’ultimo piano a non avere ormai alcun senso è quello
impostato dal Consiglio Ecofin (i ministri finanziari dell’eu-
rozona) del 21 luglio 2011. Si tratta di 109 miliardi di euro
per le casse greche, cui si aggiungono altri 50 miliardi di
partecipazioni al suo debito da parte del settore bancario
europeo (ovvero di 50 miliardi di perdite di valore delle
quote di debito pubblico greco detenute dal sistema banca-
rio europeo, che diventano inesigibili). Ma la disintegrazio-
ne del tessuto economico e sociale della Grecia, ordinato
dalla troika FMI-BCE-UE, ovviamente ha impedito quegli
effetti di calo del deficit e di ripresa economica che erano la
condizione dell’erogazione via via delle varie tranche dei
109 miliardi. La recessione greca quest’anno (il terzo con-
secutivo) porterà al 5,5% di calo del PIL greco; per il 2012
si prevede un calo del 2,5% (molto ottimisticamente).
Sforate in negativo anche tutte le previsioni di contenimen-
to del deficit: a fine anno esso raggiungerà l’8,5% rispetto
al PIL, l’anno prossimo è previsto al 7% (molto ottimisti-
camente). Il debito pubblico, a sua volta, è al 180% del PIL.
Conclusione: ispettori della troika ad Atene, discussioni
convulse dentro al labirinto istituzionale europeo, dichiara-
zioni di questo pezzo grosso e di quell’altro, viaggio di
Papandreu a Berlino, volumi giganteschi di chiacchiere sulla
Grecia che non rimarrà sola, rinvio però, il 3 ottobre, della
sesta tranche di 8 miliardi, senza i quali la Grecia sarà entro
metà novembre in bancarotta. Probabilmente in extremis
questi miliardi glieli daranno, ma alla successiva tranche
ragionevolmente saremo da capo: infatti l’Eurogruppo (i
ministri finanziari della zona euro più, a presiederli,

Juncker) avevano appena chiesto alla Grecia “di promuove-
re misure supplementari di rigore economico, in particola-
re per quanto riguarda liberalizzazioni e nuove privatizza-
zioni di settori economici”. A seguito di quest’imposizione
il governo Papandreu ha deciso la riduzione dello stipendio
dei dipendenti pubblici del 20%, il licenziamento per tren-
tamila impiegati pubblici, l’abbassamento della soglia di
imposizione fiscale da 8 a 5 mila euro, una nuove tassa sugli
immobili (che ovviamente non verrà applicata ai beni della
Chiesa ortodossa), un nuovo drastico taglio delle pensioni,
ecc.: ma queste misure semplicemente aggraveranno ancor
più la situazione, rendendo insensata ogni previsione
secondo la quale sarà possibile evitare il collasso della
Grecia. Questo paese è allo stremo, in qualsiasi momento
potrebbe non reggere più su niente.

Brucia l’UE: una pesante recessione è in vista

C’è quindi pure, in concreto, che l’UE non sa che pesci
pigliare dinanzi alla prospettiva più realistica, un fallimento
controllato della Grecia. Lo dimostra chiaramente il fatto

Verso il fallimento pilotato 
della Grecia  

Stefano Squarcina

E verso una recessione e una centralizzazione autoritaria dei poteri di bilancio dei paesi della zona euro nella
Commissione Europea. Sta arrivando il momento delle cinture di sicurezza per l’UE? Uno dopo l’altro sono sal-
tati i vari piani di salvataggio che avrebbero dovuto tamponare la crisi finanziaria greca e prevenirne una ben più
drammatica dell’eurozona. D’altra parte questi piani non hanno alcuna sensatezza economica, essendo evidente che,
facendo precipitare le condizioni materiali della popolazione della Grecia, non potevano non far precipitare questo
paese in una pesante recessione, quindi rendere impossibile il risanamento della sua situazione finanziaria.

Una Tobin Tax…  per le banche

Il 28 settembre la Commissione Europea ha formalmente pre-
sentato una proposta di legge volta a introdurre un’imposta sulle
transazioni finanziarie in tutti i 27 paesi membri dell’Unione
Europea. “Tale imposta si applicherebbe a tutte le transazioni di
strumenti tra enti finanziari per le quali almeno una controparte
della transazione sia stabilita all’interno dell’UE. Lo scambio di
azioni e obbligazioni sarebbe tassato con un’aliquota dello
0,1%, mentre per i derivati il tasso sarebbe dello 0,01%. In tal
modo sarebbe possibile riscuotere un gettito di 57 miliardi di
euro ogni anno. 
La Commissione ha proposto che l’imposta entri in vigore il 1°
gennaio 2014”, si legge nel comunicato. Il gettito dell’imposta
sarebbe condiviso tra UE e paesi membri. Questi ultimi avreb-
bero la facoltà di applicare tassi più elevati.
“Il settore finanziario – afferma ancora la Commissione – ha
goduto di un importante sostegno a livello governativo. Durante
la crisi gli stati membri dell’UE hanno stanziato 4.600 miliardi di
euro per misure di salvataggio in favore del settore finanziario.
Negli ultimi anni quest’ultimo ha inoltre beneficiato di una tassa-
zione ridotta. Il settore finanziario può contare su un vantaggio
fiscale di circa 18 miliardi di euro all’anno in ragione dell’esen-
zione di suoi servizi dal pagamento dell’IVA. Una nuova impo-
sta nel settore garantirebbe che gli enti finanziari partecipino ai
costi della ripresa economica e scoraggino il trading ad alto
rischio e scarsa produttività. L’imposta sulle transazioni finan-
ziarie mira a tassare l’85% delle transazioni tra enti finanziari,
mentre cittadini e imprese sarebbero esenti da tale imposta. I
prestiti ipotecari e bancari, i contratti di assicurazione e altre atti-
vità tipicamente svolte da persone fisiche o da piccole imprese
non rientrano nell’ambito di applicazione della proposta”.
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che il Fondo Europeo di Stabilità Finanziaria (EFSF) è nato
agonizzante ancor prima di essere ratificato da tutti i paesi
della zona euro. Da dotare, si era detto, di 440 miliardi di
euro e presentato come l’evento salvifico della situazione, è
ormai evidente che non servirebbe a salvare niente.
Durante la riunione del 3 ottobre dell’Eurogruppo tutti i
presenti si sono detti d’accordo sul fatto che una tale dota-
zione del fondo sarebbe del tutto insufficiente a coprire i
bisogni reali degli interventi anti-fallimento nel momento
in cui il disastro greco contagiasse, com’è virtualmente
certo, Portogallo, Spagna, Irlanda, e forse la stessa Italia.
Valutazioni minimaliste parlano della necessità di trovare
almeno 2.000 miliardi di euro. Quindi si sta lavorando su tre
ipotesi di modifica dell’ESFS (suscettibili di “effetto-leva”):
trasformarlo in una specie di banca in grado di accedere
senza limiti ai fondi della Banca Centrale Europea; farlo
diventare un’“agenzia di assicurazione” per i detentori pri-
vati (leggasi “banche”) dei titoli di stato dei paesi in diffi-
coltà, in misura almeno del 25% di detenzione di tali titoli;
permettergli di garantire acquisti futuri di debito pubblico a
lunga scadenza, per rassicurare i fantomatici “mercati”.

Che un fallimento controllato della Grecia sia ormai
l’unica soluzione realistica lo dimostra anche la discussione
in corso a porte chiuse sul contributo che il sistema banca-
rio europeo dovrebbe versare dal lato di questa soluzione.
Sia il secondo piano del 21 luglio scorso che la creazione
dell’EFSF si basavano sull’ipotesi che le banche fossero
costrette a contabilizzare una perdita di almeno il 21% del
valore delle quote di debito greco in loro possesso. Dopo il
terremoto finanziario di quest’estate, però, questa percen-
tuale ha dovuto essere rivista al rialzo: e voci della
Commissione Europea parlano almeno di un 50% di perdi-
te per le banche. “Stiamo discutendo di revisioni tecniche
in tal senso”, ammette Juncker, forte – si dice – del soste-
gno di almeno 7 dei 17 membri della zona euro, tra cui
sarebbero anche Germania e Olanda, paesi normalmente
ostili a questo tipo di operazioni. Ma che cos’è questo se
non un fallimento (concordato)? In più si intende colpire –
in qualche misura – un effetto ignobile della condizione in
cui si trovano le finanze pubbliche greche, e di altri paesi: la
speculazione che sta impegnando alla grande molte banche,
europee e non. Molti hedge funds o fondi speculativi d’al-

Il dibattito politico sugli “eurobond”, cioè sull’ipotesi del-
l’emissione di obbligazioni sul debito pubblico dei 17 paesi
della zona euro da parte di un’apposita agenzia dell’Unione
Europea e garantiti congiuntamente dai paesi stessi della
zona euro è ripreso quest’estate, durante il picco della crisi
finanziaria che ha investito il pianeta, più particolarmente
l’Unione Europea.

Si possono distinguere in questa discussione quattro tipi
possibili di eurobond.
1) Gli “Union Bond”: titoli di debito pubblico europeo a lungo
termine, già proposti nel 1993 dall’allora Presidente della
Commissione Europea Jacques Delors, che dovevano
essere garantiti dal bilancio della Comunità Europea e che
dovevano servire a finanziare investimenti in grandi infra-
strutture transeuropee, i cui ricavi sarebbero andati ai pro-
motori dei progetti medesimi. Non se n’è mai fatto nulla.
Una loro parziale variante sono i “Project Bond”, sostenuti
da Barroso nel 2010, per realizzare singole infrastrutture
europee, a cui però concorrerebbero anche privati.
2) Gli “Stability Bond”: è un modo diverso di chiamare il
Fondo Europeo per la Stabilità Finanziaria (EFSF), in quan-
to dotato di garanzie di capitale fino a 440 miliardi di euro
che gli permetterebbero di emettere titoli finalizzati a presti-
ti (condizionati) ai paesi in crisi della zona euro. L’EFSF ver-
rebbe alimentato da versamenti nazionali dei 17 paesi della
zona euro, proporzionali alle quote che essi hanno nella
Banca Centrale Europea.
3) Gli “Euro Bond” veri e propri: la proposta è stata fatta nel
dicembre 2010 da Juncker, Presidente dell’Eurogruppo, e
da Tremonti. Essi propongono che si tratti di obbligazioni
emesse da una “Agenzia Europea del Debito” (che dovreb-
be sostituire l’EFSF) a garanzia di quote di debito pubblico
dei paesi della zona euro. Un’idea è che la garanzia possa
coprire fino a cifre corrispondenti al 60% del debito di cia-
scun paese.
4) Gli “Euro Union Bond”: la loro proposta, presentata il 23
agosto scorso, con un articolo sul Sole 24 Ore che ha avuto
una certa eco nell’UE, è dell’ex Presidente della
Commissione Europea Prodi e dell’economista Quadrio
Curzio. Essi propongono di “varare un Fondo Finanziario
Europeo (FFE) che emetta obbligazioni europee”, con le
caratteristiche seguenti: il FFE dovrebbe avere un capitale

definito dai vari paesi della zona euro in proporzione alle
loro quote nel capitale della BCE e costituito con parte delle
riserve auree del Sistema Europeo di Banche Centrali
(SEBC), riserve che sono la maggiori al mondo, con circa
350 milioni di once per un controvalore intorno ai 450 miliar-
di di euro. Il FFE con 1.000 miliardi di euro di capitale ver-
sato potrebbe fare un’emissione di 3.000 miliardi di euro-
obbligazioni con durata decennale (e anche oltre) al tasso
del 3%. Il FFE dovrebbe poi dividere in due parti i 3.000
miliardi raccolti, al fine di far scendere dall’attuale 85% al
60% la media del debito nella zona euro. 

Quest’ultima proposta è stata commentata da Delors, in
un’intervista al Corriere della Sera del 19 settembre scorso,
che l’ha definita “geniale ed ideale, ma troppo ambiziosa”.
Delors propone di utilizzare per lo stesso scopo il futuro
Meccanismo Europeo di Stabilità (MES), attraverso “un pic-
colo emendamento al Trattato che lo istituisce”, anticipando-
ne inoltre l’entrata in vigore al 2012; “l’unico vero problema
sarebbe il maggior costo per la Germania, perché le euro-
obbligazioni avrebbero un rendimento più alto dei Bund
tedeschi, ma se consideriamo il costo del non far nulla il pro-
blema è sormontabile”. Molto ottimista.
La Commissione prende però tempo, cosciente dell’opposi-
zione di Sarkozy e soprattutto della Merkel agli eurobond,
almeno in questo momento. Pressato dal Parlamento
Europeo durante il voto del 28 settembre scorso sulla
“governance”, il Commissario agli Affari Monetari Rehn ha
fatto mettere agli atti la seguente dichiarazione formale:
“entro la fine del 2011 la Commissione intende presentare al
Parlamento Europeo e al Consiglio una relazione sull’istitu-
zione di un sistema di emissione comune di titoli sovrani
europei (euro-obbligazioni) con responsabilità in solido. Le
euro-obbligazioni sono intese a rafforzare la disciplina di
bilancio e a consolidare la stabilità nell’area dell’euro attra-
verso i mercati nonché, avvalendosi dell’aumento delle liqui-
dità, a garantire che gli stati membri che beneficiano delle
migliori condizioni di credito non siano danneggiati dall’in-
nalzamento dei tassi d’interesse. La relazione sarà correda-
ta, se del caso, di proposte legislative”.
Chi vivrà vedrà. Per adesso di fumo ce n’è tanto e di arrosto
nulla.

A proposito di “eurobond” ovvero dell’oggetto misterioso
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tro tipo hanno infatti acquistato quote significative del
debito greco a prezzi stracciati (a 40 centesimi di euro, per
esempio, rispetto a un valore nominale di 1 euro), puntan-
do a una loro rivalutazione grazie agli interventi delle varie
operazioni di soccorso. Grandi gruppi finanziari come
Loomis Sayles e Black Rock (USA), Julius Baer (Svizzera),
Natixis (Francia), Sta-Cap (Germania) hanno comperato
l’equivalente di 200 milioni di euro di debito greco a prezzi
risibili, e questa è solo la punta dell’iceberg. Mutatis mutan-
dis, ecco perché l’establishment finanziario non vuole il
“default” della Grecia o di altri paesi: si tratta di continuare
a lucrare con operazioni a medio termine di questo tipo. Il
rischio, dunque, ravvisato dallo stesso Consiglio Ecofin è
che le prossime eventuali operazioni di soccorso alla Grecia
vengano sfruttate dai grandi fondi speculativi per arricchir-
si, senza che per la Grecia, parimenti, ciò significhi qualco-
sa.

A spingere verso il fallimento controllato della Grecia è,
infine, anche “l’oggettiva difficoltà di molti istituti bancari
a mettere propri fondi a disposizione, perché hanno un
problema di liquidità”, ha detto il 4 ottobre il futuro
Presidente della BCE Draghi, attualmente responsabile del
Financial Stability Board, organismo incaricato di riscrivere
le regole finanziarie globali. Infatti non solo molte banche
sono cariche di titoli “tossici” greci (ma anche USA), ma il
volume dei prestiti interbancari è al minimo storico. Il falli-
mento-smantellamento a inizio ottobre del colosso banca-
rio franco-belga Dexia parla per tutto il sistema bancario
europro, Dexia appare come la prima vittima della seconda
ondata di crisi che sta per abbattersi, con molta probabilità,
sull’Europa. Il problema della ricapitalizzazione delle ban-
che è così ormai sul tavolo. Verrebbe forse in aiuto a que-

sta necessità di ricapitalizzazione – ma non si sa quando –
un futuro fondo FMI dotato di 3.000 miliardi di euro (però
c’è che in questo momento ognuno “spara” cifre, quindi
che occorre una certa prudenza nel dare credito alla realiz-
zazione di questo “fondo”).

“Default controllato” della Grecia, insomma, come ipo-
tesi realistica e sempre più accreditata: i giornali greci scom-
mettono addirittura sul 7 novembre 2011 come data di
“proclamazione” del fallimento, cui seguirebbe una ristrut-
turazione del debito pubblico greco.

L’ispirazione ideologica dei ceti politici e delle burocra-
zie al comando dell’UE si ritrova, in ultimo, nella “nuova
governance economica” licenziata in via definitiva dal
Consiglio Ecofin il 4 ottobre. Per coprirsi le spalle la
Commissione Europea propone anche di creare una “tassa
sulle transazioni finanziarie” (l’utilizzo dei cui proventi, la
ricapitalizzazione delle banche, è ben diverso da quello pro-
posto a suo tempo dal movimento altermondialista) e di
investigare sulla fattibilità di “eurobond”. Cose che nella
migliore delle ipotesi richiederanno anni. Nel frattempo la
casa brucia.

Brucia l’UE: completata la sua governance autoritaria

Con il voto del 28 settembre scorso a Strasburgo da
parte del Parlamento Europeo e del 4 ottobre del Consiglio
Ecofin la nuova “governance europea” è diventata legge.
Essa è composta da un pacchetto di 6 misure legislative
orientate a tenere sotto controllo i deficit e i debiti pubbli-
ci dei paesi della zona euro (in termini più blandi, anche
degli altri paesi membri UE). Queste misure sono ispirate a
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una logica di sorveglianza politica reciproca e di punizione
di quei paesi che dovessero “deviare dalle politiche di rigo-
re” finanziario. Il “pacchetto” era rimasto per qualche mese
in sospeso, perché la maggioranza di centrodestra del
Parlamento insisteva per includervi aggiustamenti minori,
tutti peggiorativi, che saranno poi accettati da Consiglio e
Commissione Europea (si tratta de: la validità automatica
delle sanzioni della Commissione contro quei paesi mem-
bri che non seguano i piani della Commissione stessa, a
meno che entro 10 giorni il Consiglio non decida il contra-
rio, con obbligo di motivazione; il potere del Parlamento di
convocare i ministri delle finanze dei paesi sotto osserva-
zione per discutere con loro dei piani di rientro del debito;
del comminamento di multe ai paesi che presentino bilanci
falsificati o statistiche manipolate, pari allo 0,2% del loro
PIL, che saranno messe a disposizione del bilancio comu-
nitario).

Dunque è stato dato il via libero a un impianto di misu-
re draconiane che modificano radicalmente i poteri degli
stati sulle loro economie. Le leggi di bilancio, infatti,
potranno essere riscritte dalla Commissione; i parlamenti
nazionali anzi dovranno seguirne le direttive nel corso della
definizione di queste leggi.

E’ importante notare come la preoccupazione per que-
st’esproprio antidemocratico (le leggi di bilancio sono l’at-
to principale di ogni parlamento) sia stata espressa dal voto
contrario non solo del gruppo della Sinistra Unitaria
Europea ma anche dei gruppi socialista e verde. Queste
misure sono state criticate anche dalla Confederazione
Europea dei Sindacati (CES): che com’è noto coordina i
principali sindacati europei. “Questa governance, ispirata

all’austerità, produrrà solo una brutale depressione econo-
mica e passerà per la messa in discussione della contratta-
zione collettiva”, dice la nuova segretaria della CES,
Bernadette Ségol. Essa, prosegue Ségol, “combatte i sinto-
mi ma non le vere origini della crisi, che sono la speculazio-
ne finanziaria, la deregulation sociale, la mancanza di stra-
tegie per la crescita”. Significativo anche il documento
inviato da 77 organizzazioni politiche, sindacali e culturali
europee a tutti i parlamentari europei, con il quale essi chie-
devano di votare contro questa governance: “queste misu-
re sono il preludio al disastro sociale”, vi si legge, “legitti-
mano l’attacco ai diritti sociali e sono state decise in un
ambito burocratico che ha rifiutato qualsiasi reale dialogo
democratico con le parti sociali”.
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Per mettersi al riparo dalle critiche di chi la accusava di
non voler vedere in faccia la verità (l’estrema fragilità del
sistema bancario europeo) l’Autorità Bancaria Europea
(ABE) ha elaborato alcuni potenziali “scenari di crisi acuta”
e ha chiesto alle banche di verificare la loro solidità e liqui-
dità in tali scenari. L’obiettivo principale era di testare il
cosiddetto “Tier One”, cioè i livelli critici dei mezzi finan-
ziari realmente a disposizione delle banche, quelli che rap-
presentano la vera garanzia per i creditori in caso di cata-
strofe finanziaria (immaginata come una crisi di almeno
due anni, con crescita nulla del PIL per il 2012 e di sua
caduta dello 0,4% per il 2013). Tali livelli critici erano fissa-
ti tra il 5 ed il 7% dell’insieme degli attivi delle banche in
questione. Ma l’attendibilità scientifica e politica di questi
stress test è stata demolita alla loro stessa partenza dalla
decisione di ABE di escludere dagli “scenari di crisi” qual-
siasi ipotesi di fallimento di uno stato membro dell’Unione
Europea, come per esempio la Grecia: ipotesi invece molto
realistica. Inoltre poche settimane dopo la pubblicazione
dei risultati degli stress test il sistema finanziario mondiale
è entrato nella più grave crisi dopo quella dei subprimes
USA nel 2008.

Avendo “scientificamente” manipolato la sua indagine,
non c’è da stupirsi se ABE ha promosso a pieni voti 82
delle 91 banche europee indagate. Quelle con il miglior
tasso di “Tier One” sono risultate, a sorpresa, la spagnola
BBVA (9,2%) e l’italiana Intesa San Paolo (8,9%), mentre
due banche greche, una austriaca, una tedesca e cinque spa-
gnole (la Spagna ne aveva ventiquattro indagate) non hanno
passato l’esame. Per tutte queste sono ora pronti piani di
aiuti dei rispettivi governi e dell’UE. Si noti ancora come
siano state promosse tutte le banche italiane (Unicredit,
Monte dei Paschi, Banco Popolare e UBI, oltre a Intesa San
Paolo: il loro “Tier One” medio è 6,2%). Il succo di tutta
l’indagine, dunque, è che al sistema bancario europeo man-
cherebbero solo 2,5 miliardi di euro (è il buco delle 9 ban-
che bocciate) per garantirne una prestazione eccellente in
caso di “crisi acuta”. Tuttavia oggi nell’UE si sta discuten-
do di probabile collasso finanziario della Grecia e di effet-
to domino scatenato da questo collasso al livello dell’intera
UE, anzi dell’intero Occidente, attraverso l’esposizione di
grandi banche al debito sovrano non solo di Atene ma di
Lisbona, Dublino, Madrid, Roma, anche Parigi.

Non che l’UE avesse fatto meglio con il precedente
stress test del 2010. Anche allora misurò la febbre a 91 isti-
tuti bancari europei. Anche allora “tutto andò bene”.
Peccato però che tra le 84 banche promosse ci fossero
anche le irlandesi Allied Irish e Anglo-Irish, che avrebbero
dichiarato fallimento di lì a poche settimane, investite da

quella bolla speculativa immobiliare in provenienza dagli
Stati Uniti i cui effetti proprio lo stress test doveva misura-
re (il problema è della stessa natura di quello delle agenzie
di rating, che continuano a distribuire voti agli stati e alla
sostenibilità del loro debito: nel 2008 dichiararono molto
affidabili la Lehman Brothers, che poi fallirà. D’altra parte
rating e stress test rispondono ai medesimi interessi oligar-
chici).

La realtà è un’altra. I sistemi bancari nazionali in seno
all’UE sono molto esposti in termini di possesso di titoli
pubblici greci, portoghesi, irlandesi, italiani e spagnoli, che
hanno perso una parte più o meno rilevante del loro valo-
re iniziale. Lo ha ricordato il 29 agosto scorso il nuovo
Direttore del Fondo Monetario Internazionale, Christine

UE a rischio tsunami… 
e nessuno crede agli stress test  

S. S.

Manipolazione dei dati sulla solidità delle banche dell’UE, preparazione occulta del fallimento e del saccheggio tota-
le della Grecia. Pensata come grande operazione di esibizione di muscoli finanziari per dimostrare che tutto va bene
e che lo stato di salute del sistema bancario europeo è eccellente, la pubblicazione il 15 luglio scorso dei risultati degli
“stress test” cui sono stati sottoposti 91 istituti finanziari dell’UE non ha convinto nessuno.

Centinaia di trilioni di dollari in “prodotti derivati”

A tanto ammonta la quantità di carta che il sistema bancario
si è inventato e ha fatto crescere anno dopo anno.

Il debito pubblico degli Stati Uniti, un mostro terribile,
ammonta a circa 14,5 trilioni di dollari. Il loro prodotto inter-
no lordo vale circa la stessa cifra. Il terribile debito pubblico
italiano ammonta a meno di 2 trilioni di euro. Il prodotto
interno lordo del pianeta Terra si aggira sui 62 trilioni di dol-
lari. E la banca USA JPMorgan Chase da sola ha contratti
derivati per 78 trilioni di dollari. Non male.

Cinque banche hanno il 96% dei 250.000.000.000.000 di
dollari in derivati USA. L’ultimo rapporto trimestrale
dell’Office of the Currency Controller scrive che le 5 maggio-
ri banche USA contano nel sistema finanziario mondiale per
un ammontare di contratti derivati semplicemente gigante-
sco. Specificamente, dei 250 trilioni di dollari in valore nomi-
nale lordo in derivati in mano alle 25 maggiori banche com-
merciali (cifra che diventa 333 trilioni se guardiamo alle 25
maggiori associazioni bancarie), 5 banche da sole (ma
soprattutto 4) contano per il 95,9% di quella cifra.

Le prime 4 sono: JPMorgan Chase, 78 trilioni di contratti
derivati; CitiBank, 56 trilioni; Bank of America, 53; Goldman
Sachs, 48.

Non solo. L’Occidente è in crisi da oltre due anni. Ma le ban-
che più grosse stanno diventando sempre più grosse, inol-
tre la loro esposizione al rischio da contratti derivati ha rag-
giunto i massimi di prima della crisi. Nel primo trimestre di
quest’anno questi contratti sono cresciuti di 5,3 trilioni.

In qualsiasi momento questa situazione può deflagrare, tra-
scinando nell’abisso una quantità di banche di tutte le taglie,
particolarmente in Europa, molte delle quali sofferenti (si
veda l’articolo qui accanto), e portando le economie
dell’Occidente a una nuova recessione, molto più grave di
quella del 2008.

(Dati tratti da ZeroHedge.com)
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Lagarde, affermando che “le banche europee sono esposte
per almeno 200 miliardi di euro verso il debito sovrano
PIIGS” e che se si guarda ai debiti di “altri paesi in difficol-
tà, il rischio sale a 300 miliardi”. Altro che i 2,5 miliardi
dell’ABE… L’FMI ha invitato perciò “i governi europei a
promuovere con urgenza una ricapitalizzazione degli istitu-
ti bancari, perché c’è un problema di liquidità e di sosteni-
bilità reale del sistema bancario” europeo, arrivando addi-
rittura a proporre che i 440 miliardi del futuro
“Meccanismo di Stabilità Finanziario Europeo” (EFSF)
vadano in un fondo che alimenti tale ricapitalizzazione.
Ovviamente la Commissione Europea non sapeva che
pesci pigliare. Il Presidente Barroso ha detto “che l’FMI si
sbaglia di grosso e che la banche europee sono molto soli-
de”; invece i Commissari Almunia e Rehn hanno detto che
“il problema c’è e vanno trovate misure per affrontarlo”. Il
tutto avviene dentro a una crisi, in vista di una nuova reces-
sione (“double dip”), con l’ipotesi di un “fallimento con-
trollato” della Grecia ormai all’ordine del giorno, infine con
un mercato azionario europeo ai minimi da tre anni, ciò che
ha ulteriormente colpito le principali banche UE.

Quanto siano inattendibili i risultati degli stress test di
ABE e quanto timore reale abbiano suscitato le affermazio-
ni di Lagarde lo dimostrano alcune recenti riunioni, soprat-
tutto segrete. La prima (segreta) è quella svelata dal quoti-
diano francese JDD: il Ministro del Bilancio francese,
Valérie Pécresse, ha incontrato l’11 settembre scorso i
direttori delle cinque più grandi banche francesi (BNP
Paribas, Société Générale, Crédit Agricole, BPCE e Crédit
Mutuel) e ha detto loro che il suo governo metterà a loro
disposizione tra i 10 e i 15 miliardi di euro in caso di neces-
sità, in forme diverse (prestiti, acquisti di azioni senza dirit-
to di voto, opzioni di acquisto, ecc.). Inutili le smentite del
Ministro e del Governatore della banca centrale francese: il
fatto che si sia tenuta una tale riunione mostra che il pro-
blema esiste. Infatti non sono mancate, subito dopo, vendi-
te abbondanti in borsa delle azioni soprattutto di Société
Générale e BNP, che quindi hanno subito forti perdite. La
Germania non è da meno. Il piano segreto “Eureca”, ela-
borato dagli esperti del Roland Berger Consultants, vicino
alla Cancelliera Merkel, propone l’imposizione tedesca alla
Grecia di privatizzare tutto il privatizzabile al fine di recu-
perare la gran parte dei soldi tedeschi prestati a questo
paese. Il piano, divulgato dal quotidiano francese La
Tribune, prevede la creazione di una società, con base a
Lussemburgo, che prenda il controllo dei settori attivi dello
stato greco (porti, aeroporti, autostrade, telefonia, immobi-
li, ecc.) e li svenda velocemente, per permettere ad Atene di
fare cassa e appunto ripagare i prestiti tedeschi.

La situazione sembra ormai sfuggire di mano, e potreb-
be rivelarsi uno “tsunami” per l’euro.

Sul piano dei vertici internazionali più recenti c’è (per-
ciò) da registrare la volontà ufficiale dei paesi BRICS
(Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica) di venire a soccorso
finanziario dell’UE, affinché riesca a gestire la crisi dei suoi
debiti sovrani, inoltre al fine di proteggere i propri interes-
si. Molti vedono nella Cina ovvero nelle sue enormi riserve
monetarie un possibile punto d’appoggio all’UE. Cosa che
la Cina dice di essere pronta a fare: ma, ovviamente, a
determinate condizioni. Inoltre la riunione di fine settem-
bre del FMI da dichiarato che “la stabilità finanziaria ed
economica mondiale è in grave pericolo” e che per questo

l’FMI creerà un fondo di molte centinaia di miliardi di dol-
lari per preservarla (da qui verrebbero i finanziamenti per
un eventuale salvataggio dell’euro, compreso l’assorbimen-
to di possibili default statali). Non mancano, in ultimo,
sempre più allarmati richiami USA all’UE.

Lasciata da parte l’ABE, più leader europei ammettono
ormai pubblicamente “l’esistenza della più grave crisi poli-
tica, economica e finanziaria della storia dell’UE” (Barroso,
improvvisamente destatosi, all’Europarlamento il 27 set-
tembre scorso). Il problema tuttavia è che sono state pro-
prio le politiche di questi leader ad aver portato l’UE a que-
sto punto, e che essi non hanno nessuna intenzione di cam-
biarne la sostanza. Ma non è mettendo una pezza qua e una
là che si salveranno euro e UE: sono necessarie politiche di
equità sociale e di nuovo sviluppo e la loro messa al primo
posto in luogo del rientro del debito massacrando popola-
zioni, loro condizioni di lavoro, loro domanda solvibile,
democrazia, economia di interi paesi.
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Minaccia islamista reazionaria e risposta democratica

“Tripoli non è Kabul e non è neanche Gaza”, mi dicono
molti interlocutori libici democratici che si stanno battendo
per dare una forma organizzativa alle sensibilità di sinistra.
Un’operazione ardua in un paese governato per 42 anni da
un regime dittatoriale-familiare con parole d’ordine sociali-
steggianti, benché molto di facciata e poco di contenuto.
L’affermazione è vera, anche perché nel paese gli uomini
che hanno guidato il Consiglio Nazionale Transitorio
(CNT) hanno sì chiesto, accortamente, l’aiuto delle forze
internazionali, ma si sono anche opposte a qualsiasi inter-
vento di terra, proprio consapevoli del pericolo Iraq e
Afghanistan. Tuttavia lo scontro tra islamisti e laici rimane
sullo sfondo.

Gli attacchi sferrati da Alì Sallabi, un predicatore legato
ai Fratelli Mussulmani, nella principale moschea di Bengasi
contro il governo provvisorio, con la richiesta di dimissio-
ni immediate, e il rimbalzare dell’eco del suo ultimatum sul
minareto di Al Jazeera hanno suscitato in molti ambienti
libici un’attenzione particolare alla scelta del momento:
dieci giorni dopo la caduta di Gheddafi e la sua rocambo-
lesca fuga, il partito dei Fratelli Mussulmani, sospettato di
collusione con Seif Islam Gheddafi e con il progetto di ren-
dere ereditario il potere jamahiriano (si tratta della pompo-
sa definizione della pretesa di un superamento dello stato
repubblicano tramite l’avvio di un’era di potere alle
“masse”) si scagliava contro il nuovo potere nato dalla
“Rivoluzione del 17 Febbraio” per scipparne le conquiste.
Immediata è stata la reazione delle forze politiche democra-
tiche, soprattutto giovanili, che hanno organizzato manife-
stazioni spontanee contro questi sciacalli politici.

Di particolare importanza sono state le manifestazioni
del venerdì 16 settembre, in occasione dell’ottantesimo
anniversario dell’assassinio di Omar Mukhtar, eroe della
resistenza anticoloniale, da parte degli occupanti italiani
fascisti. Milioni di libici si sono radunati in cento città, a
partire dalle “piazze Tahrir” di Bengasi e di Tripoli per dire
no a uno stato teocratico. E’ stata una prima prova di
democrazia che merita molte riflessioni da parte degli stu-
diosi convinti della cosiddetta “eccezione araba”.

Malgrado questo la situazione non è idilliaca, il tentativo
di riprendere l’assalto al potere non è stato accantonato,
anche perché i movimenti e i personaggi in questione
hanno dietro di loro una forza straniera costituita da una
potente confraternita che, alleata ai militari in Egitto, si
accinge a raccogliere in questo paese i frutti della
Rivoluzione del 25 Gennaio e che in Tunisia avrà di certo
una forte affermazione elettorale, inoltre è operante in
diversi Stati del Golfo a partire dal Qatar. Rifornita di

finanziamenti, coperture mediatiche e armi, anche se mino-
ranza potrebbe tentare l’avventura.

Intervento occidentale e petrolio

La visita di Sarkozy e Cameron ha esplicitato le vere
ragioni dell’intervento occidentale: l’obiettivo di mettere le
mani sulle fonti energetiche. Era ovvio e credo che i diri-
genti del CNT ne fossero consapevoli da subito, ma non
avevano alternative.

Si potrebbe azzardare un’ipotesi: la guerra di Libia, per
un certo verso, è stata il rovescio di quella irachena. Bush
nel 1991 e nel 2003 ha di fatto messo l’Europa con le spal-
le al muro, costringendola a partecipare a una guerra che
avrebbe poi garantito agli USA il controllo di immense
riserve petrolifere a discapito della stessa Europa. Nel
2011, Francia e Gran Bretagna hanno costretto gli USA di
Obama a sostenere una loro guerra per il controllo sulle
fonti energetiche libiche (non solo petrolio e gas ma anche
le grandi possibilità di impianti di energia alternativa e i gia-
cimenti di uranio nelle montagne del Tibesti, al confine con
il Ciad).

Il governo italiano, privo com’è di un’idea strategica di
politica estera, ha fatto un triplo salto mortale, passando dal
“non voglio disturbarlo” riferito da Berlusconi alla sua
mancata telefonata a Gheddafi per indurlo a limitare la vio-
lenza contro i civili, a metà febbraio, al “mi dispiace per lui”
a metà aprile, quando l’Italia era già entrata a far parte della
missione militare. Inoltre ha ingaggiato, a fini tutti mediati-
ci, un braccio di ferro con la Francia. Infine ha insistito sul
tema del controllo dell’immigrazione proveniente da
Tunisia e Libia, tentando così di risolvere il conflitto all’in-
terno del governo aperto dalla Lega Nord, intenta a usare
il flusso di immigrati in vista delle elezioni amministrative.

Credo che la posizione del governo italiano sia stata
sostanzialmente guidata dall’Amministratore Delegato
dell’ENI, Scaroni, che a metà marzo si era recato a Bengasi
per mettere al sicuro il bottino dell’ENI. La gara sotterra-
nea all’interno dell’Europa continua a metà settembre,
dopo la visita di Sarkozy e Cameron a Tripoli e mentre
Sacconi conduce una missione in Libia che incontra i mas-
simi rappresentanti del CNT e della National Oil Company
(la compagnia petrolifera di stato libica), “al fine di mettere
a punto le azioni necessarie per la ripresa delle esportazio-
ni attraverso il Greenstream, il gasdotto che dalle coste libi-
che è in grado di portare in Italia 10 miliardi di metri cubi
di gas all’anno”, come dice il comunicato ufficiale. Ma le
discussioni e gli incontri sono una cosa e i fatti concreti
un’altra. La torta da dividere è la stessa, e se qualcuno pren-
derà la parte del leone le parti per gli altri si assottiglieran-

Libia: la cruna dell’ago 
ed il cammello Farid Adly

Gli ultimi eventi nella vicenda libica mettono la situazione nel paese arabo-africano in una zona d’ombra. Il futu-
ro del paese e le relazioni con i paesi vicini, compresa l’Italia, dipendono da come andranno risolte, nell’immedia-
to, alcune delle maggiori contraddizioni interne. 
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no, magari non saranno dimezzate ma una riduzione ci
sarà. La difficoltà della politica estera italiana già la sentono
i lavoratori del settore energetico, minacciati dai primi
ricorsi alla cassa integrazione in alcuni impianti di raffina-
zione.

Un laboratorio politico importante che guarda alla
democrazia

Ulteriore questione è il futuro rapporto tra militari e
potere civile nella Libia di domani. La questione è diventa-
ta dirompente a seguito della costituzione del Consiglio
Militare di Tripoli, subito dopo la liberazione della città,
con le frizioni tra gli esponenti di quanti hanno liberato la
capitale armi in mano e i dirigenti politici e i tecnici che
governano la fase di transizione. Il 22 settembre, in con-
temporanea con la caduta dell’ultimo capoluogo regionale,
Sebha, quello del Fezzan, nel sud della Libia, tutti i coman-
danti militari delle diverse regioni si sono riuniti a Misurata,
la città dell’eroica resistenza contro le forze armate di
Gheddafi, per mettere in piedi “un coordinamento che
metta al riparo la fase futura dalle condotte individualiste e
soprattutto dal pericolo del ricorso alle armi per dirimere le
divergenze politiche. La tirannia è finita e oggi si deve apri-
re una fase di dialettica, nel segno dell’unità di tutti i libici”,
dice il comunicato finale. Anche su questo punto l’azione di
moderazione compiuta dal presidente del CNT (magistrato
di tendenza islamica moderata) Mustafà Abdul Jalil ha fatto
la differenza.

Il sommovimento tellurico che ha cambiato il volto del
Mediterraneo, a partire da Sidi Bouzid, un paesino della
Tunisia centrale dove un laureato disoccupato, Mohammed
Bouazizi, si era suicidato in segno di estrema protesta con-
tro la condizione dei giovani tunisini, ha prodotto nella
situazione libica un laboratorio importante di riflessione su
quella che una volta gli studiosi accademici chiamavano
l’eccezione araba. Questi studiosi ipotizzavano la mancan-
za di esperienze democratiche nel mondo arabo nell’era
della globalizzazione, a differenza di quanto era via via
accaduto negli ultimi decenni in molte realtà dell’emisfero
sud (India, Brasile, Sudafrica, tigri asiatiche islamiche, ecc.),

con l’esistenza di un vincolo culturale arabo e islamico. Era
una teoria che rasentava il razzismo e che non disponeva di
nessun supporto concreto; semplicemente si basava su
un’elencazione di dati e di statistiche riguardanti l’esistente
culturale, ignorando processo storico e fattori di tipo eco-
nomico. Non veniva presa in considerazione quella che
potrei chiamare la “maledizione del petrolio”. Gli ingenti
ricavi dell’estrazione del petrolio, in quanto appropriati sin
dall’inizio da un’estrema minoranza della popolazione,
alleata ai paesi imperialisti padroni di questa risorsa, rendo-
no la struttura dello stato ipercentralizzata e la sua struttu-
ra accentuatamente burocratico-poliziesca. Esiste un pre-
supposto economico alla mancanza di democrazia nei paesi
arabi. Le primavere arabe hanno spazzato via quelle analisi.
Gli sviluppi futuri, non soltanto in Libia ma soprattutto in
Egitto e Tunisia, che si accingono alle prime elezioni libere,
daranno una sentenza forse definitiva.

Le speranze di un popolo

Le speranze che si nutrono in Libia sono figlie anche
dalla genuinità della sua rivoluzione. Vorrei riportare qui
alcuni esempi della reazione di alcune persone da me ascol-
tate il giorno della liberazione di Tripoli e della fuga di
Gheddafi, il 23 agosto.

Akram Trabulsi contesta gli islamisti: “ma cosa voglio-
no? Chiedono su Al Jazeera già di cambiare il nome di via
Gamal Ab del-Nasser a Tripoli. Vogliono una sfida con noi
nazionalisti? I nostri giovani rivoluzionari sono molto più
saggi: hanno cambiato Piazza Verde in Piazza dei Martiri.
Questa sì che è una cosa giusta. Cancella i simboli del regi-
me... Dobbiamo trovare le mosse che includono e unisco-
no, non quelle che escludono e dividono. I Fratelli
Mussulmani sono pericolosi. Fino a qualche mese prima
del 17 febbraio hanno tramato con Seif Islam”.

Mia nipote Hala quando ha sollevato la cornetta del tele-
fono ha fatto partire una lunga zagrouda, l’ululato di gioia
caratteristico delle donne arabe. Ventotto anni, nata negli
Stati Uniti e cresciuta a Milano, ingegnere, “madre di fami-
glia per amore e casalinga per forza”, dice lei, “a causa di un
sistema corrotto che non fa lavorare i giovani libici onesti”.
E’ felice, si sente dal timbro della voce. “La tirannia è fini-
ta. Stamattina con il mio figlioletto in braccio sono andata
in Piazza dei Martiri  a festeggiare, a toccare con mano que-
sta nostra rivoluzione, a vedere in faccia i ragazzi che legge-
vo in Internet”. Per le strade si vedevano abbandonate sul-
l’asfalto le uniformi mimetiche dei miliziani e le bandiere
verdi. “Sono scappati in mutande”, commenta Hala. “I
ragazzi cantavano canzoni dolci come “nahnu nabqa huna”
(noi rimarremo qui), con i mitra in braccio oppure gridava-
no slogan: il sangue dei martiri non andrà perso invano. La
città non l’ho mai vista gioiosa come oggi, malgrado il san-
gue innocente versato. E’ il prezzo della libertà. Un clima di
liberazione da un incubo. C’erano non poche donne, ragaz-
ze per lo più, che correvano con la bandiera tricolore rossa-
verde-nera”.

Nesreen, ventenne universitaria: “noi giovani libici siamo
il futuro per la nostra terra. Non siamo ribelli ne insorti,
siamo FF, freedom fighters (combattenti per la libertà).
Gheddafi è un assassino e doveva andare via subito per evi-
tare tutto questo sangue, ma non voleva mollare il potere e
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le ricchezze... Grazie a Dio, prima di tutto, alla fine siamo
tutti musulmani devoti e non dimentichiamo chi ci ha dato
una mano…Grazie alla NATO, alla Francia e al Qatar che
sono stati  vicini, festeggiamo e festeggeremo per sempre
di questa nostra vittoria. Sono fiera di essere una libica libe-
ra”.

Novecento prigionieri politici sono stati liberati dal car-
cere di Ein Zara. Omar Dawwali, papà di un prigioniero, è
raggiante. “A casa abbiamo fatto festa. C’è molta gente qua
attorno a me e mi stanno facendo gli auguri. Per la nostra
famiglia è una doppia festa: la liberazione di Faraj, mio
figlio, e della mia Libia. Mio figlio non ha mai fatto nulla di
male. Studiava e forse non stava zitto di fronte alle cose
storte che vedeva. Qualcuno ha spifferato le sue critiche
agli uomini del Mukhabarat, quelli che noi chiamiamo le
antenne, che un giorno all’alba hanno fatto irruzione a casa
nostra. Cercavano documenti, ma hanno trovato soltanto
libri, casse di libri. Hanno portato via mio figlio per un
semplice interrogatorio, hanno detto. E’ rimasto dentro
sette anni, senza processo. Oggi, anch’io, alla mia età, sono
rivoluzionario”.

Bushra Marwan, giornalista. “Ho visto con i miei occhi
all’ospedale di Tajoura, che ospita tutti i feriti senza distin-
zione, militanti armati delle brigate sparare. La situazione
sanitaria è difficile. Molti feriti sono in gravi condizioni e la
struttura non può far fronte alle emergenze. Sul nostro sito
facciamo appello alla gente per donare sangue. Ci sono file
di volontari che malgrado il Ramadan dimostrano la loro
generosità. Sono felice, non mi sono mai sentita libera
come oggi. Posso scrivere tutto quello che penso e critica-
re le cose storte senza dover subire ritorsioni o piazzate dal
capo. Vorrei vedere cosa succederà ai giornalisti venduti del
regime, a Hala Misrati e Shakeer, che ne hanno dette di tutti

i colori contro i giovani della rivoluzione. Davanti a noi ci
saranno giorni difficili, perché è giusto non ricorrere alla
vendetta, ma come comportarsi con i corrotti e con i mega-
foni del vecchio regime?”.

Sono prove generali di democrazia difficile, in un paese
che ha vissuto per ben quarantadue anni senza partiti e
senza sindacati, dove tutte le libertà, a partire da quelle di
opinione, erano bandite. La stampa era soltanto di regime.
Adesso stanno nascendo giornali come funghi. Tutti espri-
mono liberamente la loro opinione e scendono in piazza a
protestare per rivendicare diritti o per chiedere il cambia-
mento di rotta su tantissime tematiche, a partire dal “cosa
fare dei collaborazionisti del vecchio regime?”.

E’ un processo che sarà lungo e irto di ostacoli.
Dipenderà principalmente da noi libici riguardo a come
andrà, ma credo anche che l’importanza del mio paese nel
panorama mediterraneo imponga alla sinistra italiana e al
movimento sindacale di non voltarsi dall’altra parte, di non
stare a guardare, credo che essi debbano avere fiducia nel
popolo libico. La ricostruzione della Libia non riguarda
solo le infrastrutture ma anche la società civile. E l’espe-
rienza italiana può essere preziosa, non solo per i libici ma
anche per garantire i diritti dei più deboli: gli immigrati, che
in Libia rappresentavano l’ossatura produttiva, erano quasi
un quarto della popolazione e hanno perso tutto.
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Il giornalista e scrittore Stieg Larsson, scomparso nel
2004, autore di Uomini che odiano le donne e fondatore della
rivista Expo, osservatore attento del fenomeno neonazista
in Scandinavia, già nel luglio 1999, in un’intervista al quoti-
diano francese Libération, sottolineava come l’evolversi del-
l’estrema destra nel Nord Europa si stesse allineando al
modello statunitense, con l’azione di individui isolati e di
piccoli gruppi non centralizzati, avendo come obiettivo
principale la società multiculturale e la democrazia con i
suoi rappresentanti.

Tornano alla mente i trascorsi sanguinosi degli ultimi due
decenni negli USA: dall’autobomba di Oklahoma City del
1996 (168 morti e 680 feriti) all’attentato ai giochi olimpici
di Atlanta (sempre nel 1996) all’assassinio nel 2009 del
ginecologo abortista George Tiller (a Wichita nel Kansas).
Ma anche l’incendio nel 2010 della moschea di
Murfreesboro (Tennessee) e i recentissimi roghi del Corano
per protestare contro la creazione di un centro islamico a
Ground Zero. Il passaggio, dopo l’11settembre 2001, da
parte delle “milizie bianche” dell’estrema destra statuniten-
se verso l’islamofobia ha avuto, dunque, più di una tragica
conferma.

Stieg Larsson nell’intervista citata coglieva anche il feno-
meno dell’espandersi nel Nord di idee e sentimenti neona-
zisti fra i giovani attraverso alcuni generi musicali, un aspet-
to assai sottovalutato e che ci riporta proprio a Oslo.

I Signori del Caos. La lunga incubazione attraverso la
diffusione delle idee razziste nella Norvegia degli anni
Novanta, tra derive musicali, recupero delle tradizioni
precristiane, difesa dell'Occidente e terrorismo

Nella Norvegia del dopoguerra gli estremisti di destra
non sono mai stati consistenti dal punto di vista organizza-
tivo e numerico, anche a seguito dell’occupazione nazista
che si protrasse dal 1940 al 1945. L’unico significativo
recente terreno di coltura è stato proprio quello musicale,
grazie allo sviluppo, agli inizi degli anni Novanta, di un’ala
violenta nell’ambito del cosiddetto black metal, paganeg-
giante, satanista, ma soprattutto esaltante l’“arianesimo
nordico”, che ha favorito la penetrazione in alcuni strati
giovanili di pregiudizi razzisti e riferimenti nazisti.

In un interessantissimo lavoro, uscito ormai tredici anni
fa negli Stati Uniti e solo ora pubblicato in Italia, Lords of
Chaos. La storia insanguinata del metal satanico di Michael
Moynihan e Didrik Soderlind, si sono ripercorse le derive
di questa corrente musicale in Norvegia, i cui aderenti, ini-
zialmente, nel 1992, presero di mira, incendiandole, le anti-
che chiese in legno, le Stavkirke, erette attorno all’anno

Mille, uno dei principali patrimoni del paese. Poi passarono
all’omicidio. A cadere in questa escalation fu anche un
affermato e conosciuto musicista, Oysten Aarseth, in arte
Euronymous. Il suo carnefice, Varg Vikernes, popolare
cantante dei Burzum (Oscurità), un gruppo black metal, in
carcere assunse il nome di Quisling, dal capo dei collabora-
zionisti con i nazisti durante l’occupazione.

Ma la Norvegia influenzò anche la vicina Svezia, dove si
registrarono negli anni Novanta episodi analoghi, con tanto
di roghi notturni di chiese cristiane e attacchi razzisti nei
confronti degli immigrati innescati dai deliri del black
metal.

Che questo fenomeno non si sia del tutto esaurito lo
dimostra il fatto che proprio nello scorso mese di agosto in
Ungheria, a Veroce, a trenta chilometri da Budapest, si sia
tenuto un raduno internazionale dell’estrema destra (pre-
senti esponenti del British National Party), con l’esibizione
di Saga, la cantante svedese che inneggia alla sollevazione in
nome della razza ariana. Il tutto documentato, anche foto-
graficamente, in un dettagliato reportage dal Sun, il tabloid
inglese.

Precedenti e retroterra

In quegli anni non lontani in Norvegia presero corpo
anche altre esperienze. Nell’aprile 1997, a pochi chilometri
da Oslo, furono arrestati alcuni membri del cosiddetto
Einsatzgruppe (Gruppo d’azione), costituito in omaggio ai
reparti delle SS responsabili di stermini di massa nell’inva-
sione della Polonia e dell’URSS (solo a Babi Yar in Ucraina
massacrarono più di 33 mila ebrei). Un’organizzazione
costituita con criteri paramilitari e dotata di armi ed esplo-
sivi, con tanto di rifugi in montagna, che aveva pianificato
attentati contro esponenti pubblici di primo piano. Più che
gli immigrati aveva in odio i “politicanti” che favorivano il
“meticciato su larga scala” e il “miscuglio delle razze”.
Erano pronti a passare all’azione: si rinvennero nel corso
delle perquisizioni anche gli indirizzi privati e le foto delle
abitazioni di alcuni importanti esponenti governativi. I pro-
grammi del gruppo includevano, tra l’altro, un piano per
liberare con un’azione di forza dalla prigione proprio Varg
Vikernes. L’Einsatzgruppe non ha comunque rappresenta-
to l’unica organizzazione terroristica di estrema destra pre-
sente in Norvegia. Nello stesso periodo si fecero vivi anche
quelli dell’Hvit Arisk Terror (Terrore bianco ariano, le cui
iniziali HAT formano la parola “odio” in norvegese), che
dichiararono di possedere significativi depositi di armi.

Alcuni degli stessi membri di Einsatzgruppe proveniva-
no dalla precedente associazione neonazista Birkebeiner

Prima e dopo la strage del 
22 luglio a Oslo

Saverio Ferrari

La strage dello scorso 22 luglio a Oslo e sull’isola di Utoya, in Norvegia, 77 vittime, ha riportato in primo piano
l’allarme per la crescita in Europa delle destre radicali e populiste. Un mix variegato e composito, da paese a paese,
divenuto un terreno fertile per la diffusione di idee anti-Islam. 
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Group, ispirata ai ribelli della fine del 1100 che combatte-
rono contro il Re Sverre. Birkebeiner, letteralmente “gambe
di betulla”, rimanda alla pratica di quei guerriglieri che si
legavano corteccia di betulla intorno alle gambe per tener-
le al caldo.

Ancor prima, all’inizio degli anni Ottanta, alcuni militan-
ti di un’organizzazione che si faceva chiamare “Esercito
norvegese germanico” furono coinvolti in alcuni omicidi
per traffici di armi.

Questo lo specifico retroterra di Anders Behring Breivik,
l’attentatore solitario di Oslo, che sembrerebbe avesse
anche preso (per poi allontanarsene) la tessera del Partito
del Progresso norvegese, la formazione principale della
destra populista, ultimamente oltre il 20% dei consensi elet-
torali.

La rivista svedese Expo nei giorni seguenti la strage ha
rivelato come Breivik partecipasse con uno pseudonimo al
blog dei neonazisti svedesi Nordsik (portale di “Identità,
cultura e tradizioni nordiche”), e Searchlight, la nota pub-
blicazione antifascista che da decenni effettua  un monito-
raggio dell’estrema destra, ha reso noti i legami tra lo stes-
so Breivik con l’EDL (English Defense League), sorto solo
da un paio di anni in Gran Bretagna ma già segnalatosi tra
i gruppi più violenti e pericolosi. Del resto proprio Breivik
aveva raccontato in rete di aver partecipato lo scorso anno
a Londra a una manifestazione dell’EDLl, parlando “con
decine di membri e leader”, fornendo loro “materiale ideo-
logico”.

La teoria del complotto israeliano. Come per l’11 set-
tembre 2001, il tentativo farneticante di leggere in
chiave complottarda e antisemita gli avvenimenti sto-
rici 

Come dopo l’attentato alle Twin Towers, l’11 settembre
2001, si sviluppò secondo i canoni cospirativi tipici della
cultura di estrema destra (omologa, va detto, anche ad alcu-
ne frange di estrema sinistra), una rilettura di quell’avveni-
mento per cui in realtà a muovere le fila, si sostenne, fu il
Mossad (una specie di contro-storia), così ora assistiamo a
qualcosa di simile per la strage del 22 luglio in Norvegia.

Il tentativo passa attraverso l’isolamento all’interno del
confusissimo pensiero di Breivik (esposto nelle 1.500 pagi-
ne di “European declaration of indipendence – 2083”) di
alcuni suoi tratti specifici, come l’apprezzamento per
Israele in quanto paese in prima fila contro l’espansione
mussulmana o l’ammirazione per Max Manus, il leader della
resistenza antinazista in Norvegia. Il tutto dentro a una
visione apertamente razzista (la cantante preferita, di
Breivik guarda caso, è proprio la filonazista Saga, alle cui
“liriche” ha dedicato più pagine), con il cristianesimo a sua
volta eretto a bastione culturale da contrapporre all’Islam.

L’operazione è volta a individuare un occidentalismo
estremo separandolo da ogni altro dato connotativo. Come
se le correnti di estrema destra, anche fasciste e naziste, non
fossero mai state anche occidentaliste. Basterebbe pensare
in Italia al gruppo dirigente missino, sempre a fianco
dell’Alleanza Atlantica e di Israele, a onta delle sue pulsioni
interne giovanilistiche anti NATO e filo-palestinesi, o addi-

rittura a Ordine Nuovo, organizzazione neonazista, con
una sua corposa corrente filo-israeliana (a Venezia in parti-
colare, delle cui vicende parlarono in diversi, anche in rela-
zione ai campi di addestramento in Libano nella valle della
Bekaa con istruttori israeliani). Ma è la stessa realtà del
Nord Europa a farne fede con i suoi circuiti estremi in bili-
co tra il recupero delle tradizioni precristiane e la contem-
poranea difesa proprio dell’Occidente cristiano (in partico-
lare  in Norvegia), confondendosi, per altro, nei medesimi
ambienti politici. Il collante, come è ovvio, è dato da ben
altro, in primis dall’antimulticulturalismo, un terreno su cui
confluiscono e si mescolano mille varianti.

Il risultato che alla fine si vorrebbe ottenere è quello di
un Breivik a tutto tondo “cristiano-sionista”. Qualcuno ha
anche cercato di individuare una presunta origine ebraica
nel suo cognome. Il punto d’approdo è evidente: il suo
gesto, ovviamente manovrato, porterebbe all’ennesimo
complotto “giudaico-massonico”. A propalare simili posi-
zioni in Italia anche il professor Claudio Moffa
dell’Università di Teramo, già noto per la sua amicizia con
il negazionista Robert Faurisson. Per lui “l’acuto conflitto
tra Tel Aviv e Oslo” insieme alle “esternazioni pro-palesti-
nesi dei dirigenti e giovani laburisti, nelle ore immediata-
mente precedenti la strage”, oltre al divieto a “due ditte
israeliane” di “compartecipare allo sfruttamento del petro-
lio del Mar del Nord” indicherebbero, senza ombra di dub-
bio, la matrice sionista della strage. Farneticazioni allo stato
puro.
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1. Oggi, sotto i colpi della crisi economica e finanziaria
internazionale, è difficile dire quanto tali risorse dureranno
o se prevarranno i sentimenti di rabbia e frustrazione che
stanno affiorando nell’opinione pubblica. Ma non bisogna
dimenticare che nei giorni successivi ai due appuntamenti
elettorali la legittima soddisfazione per i risultati ottenuti ha
messo in ombra lo stato di allarme che si era creato, alla
vigilia, attorno all’assetto democratico della Repubblica.
Berlusconi e la sua maggioranza, alle prese con una crisi
irreversibile, erano pronti a scaricare sulla magistratura,
sulla Presidenza della Repubblica e sui principi fondativi
della Costituzione le loro contraddizioni. Abbiamo seria-
mente pensato che la democrazia italiana fosse a rischio e
c’è stato anche chi, come Asor Rosa, è arrivato al punto di
ipotizzare un intervento di emergenza per mettere al riparo
le nostre istituzioni dall’attacco della destra berlusconiana.
Del resto, quanto la destra italiana pervicacemente perse-
gua lo smantellamento dei fondamenti della nostra demo-
crazia lo dimostra il fatto che non ha esitato a inserire nei
provvedimenti per fronteggiare la crisi del nostro debito
pubblico misure tese a colpire lo Statuto dei lavoratori, la
contrattazione e persino il valore di ricorrenze quali il 25
aprile e il 1 maggio.

Il carattere sistemico della crisi in corso ci dice, inoltre,
con chiarezza che l’unica via d’uscita, soprattutto per
l’Europa, sta in un mutamento del modello di sviluppo, nel-
l’apertura di un nuovo capitolo della civilizzazione umana.
L’esito dei referendum sull’acqua ci dice anche che tale con-
sapevolezza sta maturando nella maggioranza degli italiani.
La sinistra, dunque, ben oltre gli impegnativi compiti cui
non può sottrarsi, legati alla necessità di contribuire a
costruire un’alternativa all’attuale guida del Paese e di collo-
care su un terreno di equità le ineludibili misure tese a inter-
venire sui conti pubblici e sulla gestione del debito, deve
ritornare a pensare in grande al suo ruolo e alla sua funzio-
ne in una prospettiva di più lungo periodo.

E’ ciò che aveva cominciato a fare Cesare Salvi nell’arti-
colo scritto per questa rivista in primavera. Salvi individua
nella tradizione del movimento operaio dell’Ottocento e
del Novecento, e naturalmente nel suo rinnovamento, le
radici identitarie di una possibile sinistra del secolo nuovo
di cui è già trascorso il primo decennio. Se ho ben compre-
so, la tesi di fondo di Salvi è che in quella tradizione si pos-
sono rintracciare quei principi di autonoma rappresentanza
politica del lavoro e quella finalità del superamento del
capitalismo che restano esigenze imprescindibili per ogni
progetto che voglia liberare l’umanità dalle catene vecchie e
nuove che l’affliggono.

Il ragionamento di Salvi mi sembra in linea con un ripen-

samento in corso sull’eccessiva enfasi che, a partire dal crol-
lo delle esperienze del socialismo realizzato, è stata posta
sulla discontinuità tra il nuovo secolo e il Novecento. Alla
periodizzazione di Hobsbawm del Novecento come “seco-
lo breve”, praticamente coincidente con i decenni segnati
dalla parabola del comunismo e racchiusi tra Rivoluzione
d’Ottobre e caduta del Muro di Berlino, si è sostituita quel-
la di un “lungo Novecento” che continua senza significati-
ve soluzioni di continuità fino ai giorni nostri.

Approcci così divaricati e opposti all’eredità della storia
che ci lasciamo alle spalle dimostrano indirettamente quan-
to nocivo sia stato, soprattutto a sinistra, affrontare i rivol-
gimenti che hanno – comunque li si interpreti – caratteriz-
zato gli ultimi decenni, limitandosi a cancellare il passato e
ritenendo sostanzialmente inutile un bilancio storico di una
esperienza  di un intero secolo segnato dal ruolo del movi-
mento operaio. Ma è indubbio, tuttavia, che tale bilancio
vada fatto con spirito critico e misurandosi con i moltepli-
ci fattori di discontinuità che sono intervenuti nella storia
dell’umanità nel corso di un’esperienza secolare. Per esem-
pio, a un’attenta valutazione dei processi storici che hanno
caratterizzato il secolo scorso, appare sempre più evidente
che la grande cesura storica che Hobsbawm vede
nell’Ottantanove è probabilmente collocabile invece alla
metà del Novecento, alla fine dei cosiddetti “Trent’anni glo-
riosi”, e simbolicamente identificabile con il grande som-
movimento rappresentato dal Sessantotto. Dunque, la fine
di quel Novecento aperto dall’Ottobre e segnato dall’epoca
dei totalitarismi, e poi dalla fase espansiva del comunismo
internazionale, dal tramonto del colonialismo e dalla
costruzione degli “stati sociali” in Europa, va probabilmen-
te collocata esattamente poco dopo la metà di quel secolo.
Perciò, se guardiamo il secolo scorso a partire dai cinquan-
t’anni che separano l’Ottobre dal Sessantotto, esso è stato
un secolo brevissimo. Se invece ci misuriamo con la grande
frattura storica intervenuta nella sua seconda metà con il
rapido succedersi di una rivolta di una generazione e della
rivoluzione neoconservatrice che ne è stata la reazione,
siamo di fronte a un secolo in cui siamo ancora immersi,
nel senso che globalizzazione, crisi dell’Occidente e delle
sue democrazie, riassoggettamento del lavoro al capitale
sono ancora le questioni aperte con cui confrontarsi.

E il fatto che la sinistra, sia quella comunista che quella
socialdemocratica, non abbia saputo – allora e non oggi –
misurarsi con i cambiamenti in atto (elaborazioni come
quelle di Berlinguer e Palme costituiscono un’eccezione, e
non vanno oltre la dimensione di isolate intuizioni) ha pro-
dotto il ritardo storico che ci affligge e che rischia di porta-
re al completo esaurimento quella stessa tradizione che
Salvi rivendica.

V’è forse bisogno di una convenzione
costitutiva di una nuova e unitaria
forza della sinistra

Piero Di Siena

Non è un’esagerazione affermare che, con il voto delle amministrative e quello referendario, gli elettori hanno sal-
vato l’Italia da una crisi istituzionale e democratica che sembrava alle porte. I risultati delle elezioni ci hanno sve-
lato quanto enormi siano le risorse democratiche di cui dispone il Paese. 
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2. Oggi, alla fine di un cinquantennio e di fronte al fatto
che la crisi attuale probabilmente chiude un ciclo della glo-
balizzazione neoliberista, è possibile mettere meglio a
fuoco le novità di portata storica con cui dobbiamo fare i
conti.

La prima di queste novità è costituita dal fatto che nel
corso di questi cinquanta anni il lavoro che si esercita nel
cuore dei rapporti di produzione capitalistici, cioè il lavoro
industriale, ha assunto per la prima volta nella storia della
formazione sociale dominante una dimensione effettiva-
mente mondiale. Per la prima volta, con lo sviluppo di Cina
India e Brasile, il proletariato industriale è diventato un sog-
getto sociale su scala mondiale, mentre si stanno tenden-
zialmente internazionalizzando i lavoratori collocati nei ser-
vizi all’impresa e alla finanza. Questa situazione fa sì che,
sul piano sindacale, diventa impraticabile per forze racchiu-
se entro i perimetri nazionali esercitare quel monopolio
della rappresentanza del lavoro che è stato sin qui alla base
di ogni possibile rapporto negoziale tra capitale e lavoro,
della costruzione di relazioni industriali degne di questo
nome. In Italia la vicenda FIAT e i diktat di Marchionne ne
sono evidente conferma. E l’intesa firmata a giugno anche
dalla CGIL con Confindustria, comunque la si giudichi, è il
sintomo di tali difficoltà. L’assunzione di una dimensione
almeno continentale dell’esercizio della rappresentanza sin-
dacale, e riguardo alle grandi multinazionali di una dimen-
sione aziendale a livello mondiale, è un obiettivo urgente da
cui dipende l’esistenza stessa di un sindacato autonomo e
conflittuale. Nella fine del monopolio della rappresentanza,
d’altronde, sta la ragione per cui il sindacato deve oggi fon-
dare la sua rappresentatività sul voto di tutti i lavoratori
pena il rischio di un’irreversibile delegittimazione.

Questa contraddizione tra dimensione mondiale assunta
dal lavoro e una sua rappresentanza chiusa nei confini
nazionali è alla base, anche, del tendenziale divorzio tra sini-
stra politica e mondo del lavoro, che in Italia ha assunto le
forme estreme con la nascita del PD, ma che riguarda tutte
le socialdemocrazie europee. L’involuzione in senso neoli-
berista delle socialdemocrazie europee è, dunque, il segno
più che di un cedimento politico e culturale di un problema
storico irrisolto.

In secondo luogo, la crisi economica e finanziaria in
corso ha messo in luce il carattere fortemente asimmetrico
delle tendenze che attraversano il capitalismo mondiale. Se
da un lato, infatti, la crisi nasce da una finanziarizzazione
ipertrofica dei paesi a capitalismo maturo, nel senso che
secondo le tendenze previste da Marx nella sua teoria sulla
caduta tendenziale del saggio di profitto diventa sempre più
conveniente per il capitale investire nel danaro invece che
nella produzione di merci, nei paesi emergenti lo sviluppo
della produzione industriale si avvale di una condizione che
potremmo definire di accumulazione originaria. La novità
sta nel fatto che questi due elementi che in Marx caratteriz-
zano uno sviluppo storico lineare del capitalismo (accumu-
lazione originaria agli albori e caduta tendenziale del saggio
di profitto nella sua fase evoluta e calante) nel mondo glo-
balizzato dei nostri giorni convivono in un intreccio inedi-
to. Per di più, ambedue i fenomeni devono fare i conti con
il fatto che lo sviluppo delle forze produttive, della scienza
e della tecnica, mette ormai a repentaglio l’ambiente e la
stessa specie umana (la tragica parabola del ricorso al
nucleare come fonte energetica ne è l’esempio più clamo-
roso).

Queste asimmetrie del capitalismo globalizzato, che
sono qualcosa di più delle contraddizioni che esso ha sem-
pre prodotto, mettono in discussione il suo carattere di
sistema unitario, almeno per come è stato tradizionalmente
concepito. Ne consegue che il suo superamento, se resta un
bisogno universale dell’umanità, perde quel carattere di
necessità storicamente fondata e diventa piuttosto una pos-
sibilità, risultato di una scelta consapevolmente perseguita
piuttosto che esito ineluttabile del corso delle cose. E’ per
questa ragione che primato del principio di libertà e ruolo
dell’individuo diventano fondativi di una sinistra che voglia
costruire una nuova società nelle condizioni del mondo
attuale. Le culture dell’individualismo di massa, su cui si è
fondata la rivoluzione neoconservatrice degli ultimi tren-
t’anni, possono essere criticate efficacemente e superate
solo affrontando alla radice i cambiamenti strutturali, e per-
fino antropologici, che le hanno prodotte e costruendo
quella relazione tra libertà dell’individuo e bene comune
che sia fondamento di un mondo nuovo. Ritorna in campo
così, per la sinistra, il ruolo delle classi (intese come sistema
di relazioni interindividuali nei rapporti di produzione e di
scambio) rispetto a quel protagonismo delle masse che ha
caratterizzato l’intera prima metà del Novecento.

3. Nella parte del mondo in cui viviamo, in Europa, la
sinistra e il processo della sua ricostruzione deve, dunque,
fare i conti con la fine del ruolo storico dell’Occidente e del
suo primato e con la crisi degli assetti democratici che ne
consegue. Da questo punto di vista l’Italia di Berlusconi
costituisce solo l’avamposto di un problema più generale.
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Rifondare su nuove basi partecipative la democrazia politi-
ca e concepire un nuovo modello di sviluppo alternativo
attraverso un intervento attivo dell’Europa nella nuova
divisione internazionale del lavoro può essere la missione
che la sinistra assegna alle lavoratrici e ai lavoratori europei.
La sinistra si ricostruisce se essa diventa la forza più euro-
peista del Vecchio Continente, l’erede dei tratti costitutivi
della sua civilizzazione, in cui la difesa delle condizioni di
vita e di lavoro, la lotta al precariato, il diritto a un reddito
per tutte e per tutti diventano la base di partenza di una più
ricca e complessa azione politica entro cui le lavoratrici e i
lavoratori europei tornino a ridefinirsi come classe genera-
le e la sinistra come partito. Si tratta di elaborare un’analisi
aggiornata della fase dei rapporti di forze, di mettere in
campo un progetto storico-politico all’altezza dei tempi,
una nuova teoria della transizione capace di coniugare
obiettivi immediati e prospettiva, conflitto e politica delle
alleanze.

In Italia un siffatto processo deve misurarsi con il punto
di grande acutezza assunto dalla crisi democratica nel
nostro paese che i colpi di coda del berlusconismo posso-
no addirittura rendere più grave. Ma in Italia vi è anche una
grande risorsa costituita dagli orientamenti emersi dal voto,
rappresentati dalla sua Costituzione e dalla battaglia per la
sua piena attuazione. E’ in questa battaglia, e dalle scelte
che ne derivano sul piano dei programmi e della strategia
delle alleanze politiche, che la sinistra può ricostruirsi come
forza che è radicata nei problemi del Paese.

E’ del tutto evidente che né SEL e né la Federazione
della Sinistra bastano a questa impresa, e neppure l’unità di
azione tra di loro che pure sarebbe auspicabile. Vi sarebbe
bisogno di una mobilitazione dal basso che fosse in grado

di convergere in un grande appuntamento comune, una
sorta di convenzione costitutiva di una nuova e unitaria
forza della sinistra, i cui protagonisti dovrebbero essere gli
amministratori locali, i delegati di fabbrica e del pubblico
impiego, gli operatori dell’“altra economia”, cioè i rappre-
sentanti di base di una forza che sia radicata nel Paese. Se si
potesse fare un’analogia, penserei al congresso di Epinay da
cui nacque il Partito socialista francese di Mitterrand.
Allora si trattò solo della costruzione di una forza che fosse
in grado di competere elettoralmente per il governo di una
Francia trasformata dal gollismo nelle istituzioni e nel
senso di sé come nazione. Oggi in Italia l’impresa sarebbe
più ardua. Si tratterebbe di costruire una sinistra capace di
affrontare la crisi organica che investe il Paese, ma anche di
candidarsi a promuovere insieme a altri soggetti della sini-
stra europea e mondiale (penso all’America Latina ma ora
ai rivolgimenti del mondo arabo) il complesso passaggio
d’epoca che sta di fronte a noi.
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“Battere le destre, ricostruire il partito comunista, unire
la sinistra”: queste parole d’ordine campeggiano sui mani-
festi che annunciano il congresso e – anche se non in que-
sto ordine esatto – rappresentano con efficacia il corpus del
Documento politico.

Esso rappresenta in forma sintetica e discorsiva idee
contenute nel volume Ricostruire il partito comunista.
Appunti per una discussione, che raccoglie e sistematizza
gli scritti di numerosi intellettuali e dirigenti di orientamen-
to culturale e politico “marxista-leninista”, inteso nel senso
più vasto e onnicomprensivo del termine, che si richiama-
no alla rete dei partiti che partecipano dal 1998 agli incon-
tri internazionali dei “partiti comunisti e operai”. Questo
volume è attribuito per la responsabilità di autore a Oliviero
Diliberto (Segretario nazionale del PdCI), Fausto Sorini,
leader de “l’Ernesto”, corrente fuoriuscita dal PRC, e l’eco-
nomista Vladimiro Giacché. Il Documento politico ha alle
spalle questa elaborazione, che ha anche rappresentato il
“succo” politico dell’adesione al PdCI di larga parte della
corrente de “l’Ernesto”.

Un tentativo ambizioso con qualche difficoltà

Il Documento politico, quindi, non nasconde una certa
ambizione di sistematizzazione teorica delle questioni fon-
damentali: la storia del movimento comunista internaziona-
le e italiano, l’analisi della fase dello sviluppo capitalistico e
la crisi, il rapporto tra la tattica – la lotta contro il berlusco-
nismo, la difesa della Costituzione, la costruzione di un
sistema di alleanze politiche e sociali – e la strategia – la
lotta per il socialismo.

Il punto forte è rappresentato dallo sforzo di fondare
l’analisi di fase su una lettura della crisi internazionale e
nazionale e delle vicende politiche, anch'esse nazionali e
internazionali, e sulla base dei fondamenti dell’economia
politica e del marxismo. Da questo punto di vista, costitui-
sce una boccata d’ossigeno in un dibattito politico a sinistra
– penso a quello che accade in SEL o nel PRC o sul tipo di
discussione che anima le pagine de “il manifesto” e

“Liberazione” – nel quale l’intero bagaglio teorico e cultu-
rale offerto dal marxismo è relegato nel retrobottega e nel
retropensiero di una lontana formazione culturale dei diri-
genti e degli intellettuali, prevalentemente impegnati oggi
nel perseguire la “modernità” del pensiero liberale nelle sue
molteplici espressioni di sinistra o in un anticapitalismo
d’antan e antimodernista.

Al tempo stesso, però, questo sforzo rischia di ridursi ad
una scolastica che accoglie con difficoltà gli elementi di
novità nati dall’esperienza concreta della lotta per il sociali-
smo – e delle sue sconfitte – o il patrimonio di lotte del
movimento altermondialista o ancora il contributo della
questione di genere, collocandoli soltanto nella parte che
raccoglie i contributi settoriali e programmatici, in una
sorta di giustapposizione che non dialoga.

Inoltre la rivendicazione orgogliosa dell’appartenenza
comunista e il riconoscimento del ruolo positivo del movi-
mento comunista e della Rivoluzione d’Ottobre nella storia
mondiale, e quindi dell’esigenza di una continuità del movi-
mento comunista su scala mondiale e nazionale, evita il
nodo del bilancio dell’esperienza dei paesi del socialismo
reale: limitandosi ad un’analisi fattuale del livello di svilup-
po della Repubblica Popolare Cinese e della Repubblica
Socialista del Vietnam e all’appoggio della svolta “cinese”
di Cuba, alla registrazione del ruolo dei comunisti come
forza di governo in Sudafrica e in Brasile, a dichiarazioni di
fiducia nel socialismo latino-americano e nel “modello”
chavista. Fa infine un po’ come lo struzzo rispetto alle que-
stioni decisive – per le società di transizione – del potere
politico e dei contenuti della prospettiva socialista (“vedre-
mo”...).

I comunisti nel XXI secolo, questo è il mio modesto
parere, hanno il dovere di cercare risposte anche circa il fal-
limento del primo tentativo di economia pianificata sociali-
sta. Hanno il dovere di esprimersi e scegliere se la risposta
sia quella di controllare lo sviluppo del capitalismo o se
occorra invece proporre un modello diverso di socialismo;
se sia sufficiente, a garantire il carattere socialista di
un’esperienza, il monopolio politico di un partito che eser-
cita il potere per conto della funzione storica delle classi
lavoratrici o occorra invece porsi il problema della demo-
crazia partecipativa. Devono rinnovare una teoria economi-
ca e politica del socialismo: del XXI secolo, appunto.

In una parola occorre un duplice bilancio, economico e
politico dell’esperienza socialista, per indicare un modello
di società alternativo all’imperialismo e al capitalismo.

PdCI a congresso Pericle Frosetti

A fine ottobre, dal 28 al 30, si terrà a Rimini il VI Congresso del Partito dei Comunisti Italiani. In queste set-
timane le organizzazioni di base del partito hanno discusso il “Documento politico”, costituito da due parti distin-
te. “La prima parte – è scritto nel documento di accompagnamento – espone una serie di tesi che toccano le questio-
ni fondamentali” del “progetto di ricostruzione del partito comunista”, mentre la seconda “raccoglie contributi set-
toriali e programmatici”. Sulla prima parte erano ammessi documenti alternativi e/o ordini del giorno “interpre-
tativi”, mentre sulla seconda sono ammessi emendamenti.

Con quest’articolo avviamo esame e dibattito
riguardo a documenti ed 

esiti congressuali di PdCI e PRC. 

Il prossimo numero della rivista affronterà, 
dunque, i documenti congressuali del PRC.
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Le tre questioni politiche poste dal Documento

Per brevità di esposizione, rimandando il lettore volente-
roso alla lettura completa del Documento politico, cerche-
rò di focalizzare l’attenzione sulle tre questioni che soprat-
tutto lo caratterizzano.

Battere le destre. I comunisti italiani su questo sono chia-
ri. “I comunisti vogliono concorrere all’alleanza delle forze
democratiche per sconfiggere Berlusconi... Unità per libe-
rare il Paese da Berlusconi, perché fuori dall’alleanza demo-
cratica non c’è in questa fase politica alcuna possibilità di
impedire la deriva autoritaria e degenerativa dell’Italia.”
Insomma, “una politica delle alleanze, per isolare e sconfig-
gere le forze reazionarie, è in sé un principio di tipo lenini-
sta”. Tuttavia le divergenze strategiche (guerra e pace, poli-
tica economica e industriale, ecc.) impedirebbero un’allean-
za organica e la partecipazione a un governo in caso di vit-
toria di un’Alleanza democratica.

In sintonia con il PRC i comunisti italiani sono quindi
pronti a portare acqua al mulino del centrosinistra, ma non
a partecipare come fornai all’'impasto della farina, anche se,
contemporaneamente lasciano la porta aperta ad una inte-
sa programmatica in sede di alleanza democratica.

Unire la sinistra. Per paradosso, un partito politico che si
richiama formalmente al leninismo nel momento in cui va
a descrivere la “sinistra” passa immediatamente al linguag-
gio e alla cultura del movimentismo: la sinistra diventa un
“popolo” indistinto, verrebbe da dire con parole altrui una
“connessione sentimentale” che vive nei movimenti. Ogni
ragionamento d’impianto marxista lascia spazio all’idea lar-
gamente diffusa nella sinistra che ci sia “un bisogno di sini-
stra nella società italiana”. Ti aspetteresti a premessa
un’analisi della composizione di classe e dei comportamen-
ti sociali e politici dei settori della società, sulla cui base
motivare una proposta politica autonoma, soggettiva, dei
comunisti. Invece c'è l’epifenomeno soggettivo.

L'importante è che il processo unitario non prefiguri
“irrealizzabili fusioni a freddo in nuovi soggetti politici vel-
leitari”. “La sinistra deve incontrarsi sul terreno del pro-
gramma”. “Serve una sperimentazione inedita di pratiche”,
“le forme sono quelle di un patto d’unità d'azione o di
un’accordo confederativo o federativo”, unendo dunque la
sinistra “senza chiedere a nessuno di rinunciare alla propria
identità”. “Noi questo sentiero abbiamo già iniziato a per-
correrlo con la Federazione della Sinistra, un soggetto che
permette un lavoro tra i comunisti e allo stesso tempo è ter-
reno di pratica dell’unità della sinistra. Dobbiamo rafforza-
re la Federazione della Sinistra e metterla a disposizione di
un’unità della sinistra più ampia di quella che abbiamo già
realizzato”.

Ricostruire il partito comunista. Si riarticola e si attualiz-
za la parola d’ordine “unire i comunisti”.

Ricostruire il partito comunista, intanto perché i comu-
nisti italiani si rendono per libera scelta “superabili”. Al
tempo stesso essi fanno una scelta e “unire i comunisti” si
sostanzia nella riunificazione tra PdCI e PRC, nel supera-
mento della loro scissione. In questo modo i comunisti ita-
liani chiudono le porte ad una parte della galassia che si
autodefisce comunista (la Rete dei Comunisti, le varie ten-

denze trotskiste ed estremiste, dal PCL ai Comunisti-
Sinistra popolare), e fanno così della Federazione della
Sinistra – questo in modo esplicito – il recinto di sperimen-
tazione di una prassi e di una politica unitarie tra comuni-
sti.

In queste tre parole d’ordine “unitarie” stanno tutti i
nodi del congresso del PdCI. Il “battere le destre” àncora il
PdCI a quella parte della sinistra di alternativa che intende
battersi in alleanza con il centrosinistra nella competizione
elettorale, portando dentro lo schieramento un punto di
vista alternativo e di classe. Questa posizione richiede una
lotta politica attiva dentro la sinistra e la Federazione per
affermare questa posizione unitaria.

Ma così contrapponendo, in concreto, unità politica della
sinistra e identità comunista facendo dunque della
Federazione (o di qualsiasi altro soggetto unitario della sini-
stra che possa nascere) un semplice contenitore federativo
nel quale percorrere quello che è il cuore della proposta
politica del congresso, l’unificazione tra PdCI e PRC, espo-
ne il PdCI al rischio di dover ridiscutere tutto tra pochi
mesi di fronte agli esiti del congresso del PRC. Infatti la
parte del PRC che era d’accordo su questa posizione ha
rinunciato alla lotta politica interna ed è già confluita nei
comunisti italiani e, salvo capovolgimenti altamente impro-
babili, il dibattito del PRC si contorcerà dentro alla defini-
zione di una propria autosufficienza identitaria, con il
rischio anche da questo versante di costringere la
Federazione in uno spazio angusto, addirittura quello solo
di un cartello elettorale usato per sopravvivere. Il congres-
so del PdCI, al quale auguro sinceramente pieno successo e
dal quale mi aspetto un contributo importante, corre il
rischio anch’esso, perciò, di svolgere una discussione il cui
esito è destinato a spegnersi rapidamente per mancanza di
interlocutori.

E’ arrivato il momento, a mio avviso, che la sinistra in
Italia compia una scelta di coraggio, coinvolgendo e impe-
gnando le proprie identità, non in un calderone indistinto,
ma in un progetto comune che quelle stesse identità preser-
vi e valorizzi, parimenti innovando la teoria e la prassi del
socialismo. Nelle difficoltà, conto sullo spirito unitario che
ormai anima la base di una sinistra di classe e di alternativa
consapevole della difficoltà della situazione e della debolez-
za delle forze soggettive in campo.
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L’abisso tra politica e Paese

Una valutazione lucida e serena di quanto è accaduto
recentemente nel nostro Paese deve cercare di dare una
risposta al quesito seguente: “il clima politico nel Paese è
cambiato?”. E’ vero che nell’arco di poco più di un mese,
tra maggio e giugno, si è avuta una forte accelerazione degli
avvenimenti. E’ pure vero che i due appuntamenti elettora-
li, le amministrative e i referendum, hanno inciso profonda-
mente tanto da far pensare che un ciclone politico di fine
primavera possa aver preannunciato un’estate calda, da
tanti punti di vista. E tuttavia il quesito rimane e merita i
necessari approfondimenti.

Mentre, infatti, ancora si discute sul giudizio da dare e
sul significato politico di quanto accaduto, per una sorta di
inerzia, la vecchia politica prova a riproporre i vecchi riti. La
Lega a Pontida ne ha dato una dimostrazione lampante. Gli
stessi dibattiti tra i partiti e dentro i partiti  si trascinano,
oltre che percorrendo i vecchi rituali, manifestando un
desolante continuismo infarcito di carenza di idee e di
assenza di orizzonti.

Sicuramente gli ultimi appuntamenti elettorali, che
hanno permesso ai cittadini di potersi finalmente esprime-
re, hanno messo in risalto la distanza abissale che c’è tra il
Paese reale e la sua rappresentanza politica. Mentre gli ita-
liani sono alle prese con una gravissima crisi economica,
mentre nulla pare più “funzionare”, mentre per milioni di
giovani, senza prospettive di occupazione, il futuro appare
un mostro che fa orrore e paura, la politica e i sedicenti rap-
presentanti “auto-nominati” nelle istituzioni  mostrano ine-
sorabilmente i loro limiti e la loro inadeguatezza.

La stessa sorpresa, che c’è stata, da parte dei media sui
risultati elettorali e sulla vicenda dei referendum ci dice che
la distanza abissale non era stata per nulla percepita o
meglio era stata nascosta come un fastidio da mettere sotto
il tappeto. In sostanza l’Italia vera è venuta prepotentemen-
te alla ribalta, e quella virtuale e falsa, quella arrogante e
prepotente, un po’ eversiva e godereccia, molto bugiarda e
egoista – entro la quale sguazzano pescicani, corruttori e
faccendieri –  è stata messa nell’angolo. Così sembra.

Ma purtroppo nell’angolo lo sono solo in apparenza.
Ancora oggi quello che più appare incredibile è che ogni
cosa, il dibattito sulle misure che riguardano la grave crisi
economica, lo scandalo della P4, ecc. sono affrontati con
una impostazione culturale che privilegia il gossip quotidia-
no. Rimane difficile discernere tra quanto è utile al Paese e

quanto è invece oggetto del teatrino che  tutti i giorni viene
offerto agli sbigottiti italiani.

Quando un ceto politico è sedicente tale e attraverso
leggi del tutto incostituzionali (la legge elettorale “porcata”)
costruisce una gestione del potere per sé, e solo per colti-
vare i propri interessi oligarchici, la naturale deriva, la natu-
rale degenerazione finisce per creare un “governo paralle-
lo” che agisce nell’ombra e all’insaputa dei cittadini. Un
governo fuori dalle istituzioni, che procede a fari spenti, e
che utilizza le istituzioni come operatore finale che rende
pubblico e produttivo il frutto delle sue scelte. E questi
occulti lo trovano tanto naturale che sbraitano contro la
magistratura e tuonano contro le intercettazioni che per-
mettono di conoscere.

Siamo, quindi, nella triste e singolare circostanza che il
Paese intero vive all’interno di uno strano strabismo. Una
parte, la sua sedicente rappresentanza, che rifiuta o non è in
grado di farlo uscire dal pantano, entro il quale lo ha preci-
pitato e con una parte di essa che, come sopra scritto, agi-
sce addirittura per vie del tutto riprovevoli e comunque
allergiche alla trasparenza democratica. Una altra parte,
probabilmente la maggioranza dei cittadini, che invece
chiede di uscire in mare aperto per navigare nella direzione
che possa permettere, finalmente, al Paese di affrontare e
risolvere le gravi problematiche che l’affliggono.

La questione “semplice” è a questo punto a chi affidare
il timone e come liberarsi di una politica, la becera politica
degli ultimi anni, passata sotto il nome del berlusconismo.
Un modello di politica che ha contagiato, in vario modo,
tutto o quasi il ceto politico (la casta) che oggi siede in
Parlamento, ma non solo, e che rappresenta la zavorra, l’in-
tralcio che non permette al Paese di rialzarsi e di procede-
re. Se l’Economist di giugno è tornato ad attaccare Silvio
Berlusconi  dedicandogli la copertina con un eloquente
titolo “l’uomo che ha fregato un intero Paese”, noi italiani
dovremmo completarne il titolo con l’amara constatazione
che un’intera classe politica, in questi decenni, ha chiuso gli
occhi. Basterebbe rifare oggettivamente la storia delle élite
politiche dei partiti che, tutte, si sono acconciate nella pre-
sunzione che l’unto del signore fosse tanto gradito agli ita-
liani da trovare naturale permettergli il varo, nel corso di più
anni, della valanga delle leggi ad personam.

Ora per provare a riflettere, non solo del quotidiano,
bisogna rifarsi ad almeno tre filoni di ragionamento che, se
pure separati, sono in qualche modo, in questa fase storica,
del tutto indissolubili.

Uscire dal teatrino Bruno Ceccarelli

E’ opportuna una discontinuità culturale e di valori, un nuovo approccio del sapere che sia capace di traguardare
il futuro e di costruire il proprio benessere salvaguardando ciò che si lascia alle generazioni che verranno.
Probabilmente vuol dire che da subito si deve dare inizio, in modo pubblico e trasparente, al dibattito per la costru-
zione partecipata di un programma nuovo e alternativo. Si tratta di sperimentare forme di partecipazione democra-
tica dei cittadini per il governo delle istituzioni, si tratta di cambiare e rinnovare nel profondo il principio della rap-
presentanza.



discussione a sinistra

50

Un Paese più maturo di chi lo rappresenta

Il primo ragionamento deriva dalla maturazione demo-
cratica dei cittadini e dalla loro qualità culturale. Non c’è
alcun dubbio che il Paese è avanti, è più maturo, è qualita-
tivamente migliore del ceto politico che vorrebbe rappre-
sentarlo. Molto si è scritto al riguardo. Senza dilungarmi mi
rifaccio molto sinteticamente ad uno strumento moderno
che permette e facilita questa deduzione. Mi riferisco al
web.

Questo strumento, pure con tante contraddizioni, non è
stato ancora completamente analizzato dai tanti punti di
vista che meriterebbe: della capacità di trasmettere notizie,
nella dimensione individuale e di comunità che riesce a rea-
lizzare, della possibilità di aiutare a pensare da sé e in modo
collettivo, della possibilità di rappresentare forme di libertà
prima sconosciute, nell’educare a scegliere e districarsi tra
messaggi contrastanti, ecc.

E’ in sostanza, e di certo, una potente fonte di accultura-
mento e di conoscenza che aiuta ad avere una visione a
spazi e orizzonti più aperti. Ne abbiamo avuto, di recente,
un esempio proveniente dalla  riva sud del Mediterraneo.
Un esempio che, ci auguriamo, ne cambi la storia positiva-
mente. Che chiede a tutti perfino di ricomprendere una
nuova forma dell’essere “patrioti”. Non nazionalisti e guer-
rafondai, ma pacifisti e orgogliosi di corrispondere, come
comunità, ad una interdipendenza  globale nel quale si
possa stare meglio tutti. Egualmente nel nostro paese e in
Europa (gli indignados), ancorché in forme diverse, le gio-
vani generazioni si muovono, si incontrano, agiscono e pia-
nificano strategie comuni, perché considerano colpevole la
inadeguatezza dei governanti e la cultura rampante e sfac-
ciata delle  classi dominanti.

E’ insomma, la cultura, la conoscenza, la consapevolez-
za dei propri diritti, che si muove e determina l’apertura di
nuove contraddizioni. Più semplicemente è il vento che
spinge per una nuova e più avanzata democrazia. Soffia tra-
sportando un polline particolare per le nuove generazioni,
di nuovo, il sogno di un futuro migliore. E i sogni, si sa,
sono una tragedia per le culture medievali dei clan, per i
valori gerarchici o del privilegio e della corruzione. I sogni
sono il soffio dell’eguaglianza, degli spiriti eguali e liberi, del
bene comune per tutti. E’ un vento che produce disconti-
nuità, che chiede, non solo valori diversi, chiede sopra ogni
cosa comportamenti coerenti e probità. Chiede di cancella-
re la cultura del virtuale e si indigna alle affermazioni
bugiarde di un  potere che vuole considerare i cittadini dei
poveri gonzi.

Quale programma per il Paese

Il secondo ragionamento è naturalmente collegato a
quale programma per uscire dalla crisi. Questo è un punto
delicatissimo e di fondamentale importanza. Ora per evita-
re di dilungarsi in cose molto difficili e complicate è forse
opportuno, anche qui, capire meglio come si possa fare.
Quale modello di economia e come difendere il lavoro por-
tando la persona al centro delle decisioni sono, a mio pare-
re, le questioni che possono essere affrontate solo da una
politica di alta qualità. Questo significa un profondo rinno-
vamento nella rappresentanza istituzionale. Il peggiore ceto

politico che l’Italia abbia mai avuto deve profondamente
essere rinnovato. Dobbiamo mettere fine alle ubriacature
del capitalismo selvaggio. E’ opportuna una discontinuità
culturale e di valori, un nuovo approccio del sapere che sia
capace di traguardare il futuro e di costruire il proprio
benessere salvaguardando ciò che si lascia alle generazioni
che verranno.

Quindi un programma da costruire pubblicamente. Un
programma di pochi punti ma di profondo spessore, nel
quale le distanze economiche tra i cittadini diminuiscono, le
libertà individuali e collettive si ampliano, la competitività
tra territori e tra paesi si può misurare in livelli di benesse-
re e civiltà per tutti e non attraverso misuratori economici
della finanza speculativa e dei profitti, spesso predatori,
delle imprese.

La discontinuità rispetto a questi anni dovrà essere del
tutto evidente. Vuol dire questo che occorre andare di corsa
alle elezioni anticipate? Non so dire, nel senso che anche
qui non è questione di “desiderata” ma di condizioni poli-
tiche costruite e affermate nella coscienza dei cittadini.
Probabilmente, invece, vuol dire che da subito si deve dare
inizio, in modo pubblico e trasparente, al dibattito per la
costruzione partecipata di un programma, per l’Italia,
nuovo e alternativo. Si tratterà anche di sperimentare nuove
forme di partecipazione democratica dei cittadini per il
governo delle istituzioni, si tratterà di cambiare e rinnovare
nel profondo il principio della rappresentanza. E questo si
impone, a maggior ragione, di fronte agli accadimenti, alle
contorsioni e alle furberie riguardo la manovra finanziaria
che si intende propinare al Paese.

Costruire il programma con un metodo che, assieme ai
partiti dello schieramento democratico, alle associazioni,
permetta ai movimenti, ai singoli cittadini di partecipare
facendo proposte, esprimendo valutazioni. Un gigantesco
processo di partecipazione democratica che utilizzando il
vento del rinnovamento susciti l’entusiasmo per la  ricom-
posizione, nel centocinquantenario, della unità del Paese.
Senza fare ricorso a emozioni storiche, una alta qualità di
nuova classe dirigente dovrà essere capace di suscitare e/o
interpretare il meglio che il nostro Paese è in grado di offri-
re.

Come cambiare la politica

Il terzo ragionamento, da proporre insieme al secondo, è
quello su cui in questi anni si è prodotta la più profonda
divaricazione tra i cittadini e le istituzioni e tratta del tema
di come cambiare la politica

Qui occorre tanta fantasia propositiva. Di certo nuove
norme sulla legislazione elettorale e sulla rappresentanza.
Una speciale attenzione per la realizzazione di una più
penetrante normativa democratica per i beni comuni, per i
referendum territoriali (tutte materie di cui i cittadini sono
individualmente e collettivamente proprietari e per le quali
la rappresentanza non può spingersi sino alla loro sostitu-
zione: in questi casi la rappresentanza significa buona
gestione di scelte che i proprietari, insieme, hanno concor-
so a decidere), per il processo deliberativo in generale. Ma
cambiare la politica significa anche affrontare il tema dei
costi della politica (non possono essere più alti della media
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dei paesi europei). Occorrerà anche porre un tetto alle pen-
sioni erogate a qualsiasi titolo e da qualsiasi ente pensioni-
stico.

Si dovrà procedere con la scure a tagliare i privilegi, tutti
i privilegi (se la politica è un servizio chi la esercita non può
godere di privilegi).

Occorrerà smetterla di fare chiacchiere e porre mano alla
riduzione del numero degli eletti, a tutti i livelli, anche attra-
verso modifiche o cancellazioni di istituzioni territoriali sto-
ricamente inutili. Occorrerà una rigorosa unicità degli ono-
rari percepiti da parte degli eletti. Se non esplicitamente
incompatibile, l’esercizio di più funzioni in ogni caso non
può dare luogo alla sommatoria di più emolumenti.

Queste e altre saranno le indicazioni che perverranno da
parte dei cittadini. Oggi il web lo permette.

Ai dirigenti delle organizzazioni politiche della sinistra
abbiamo chiesto, in questi anni, di essere generosi. Il risul-
tato indica che non c’è stato ascolto. Ci si è frantumati e
divisi. La chiusura, anche culturale, in casematte separate
non solo non ha aiutato a contrastare la palude che avanza-
va ma ha fatto disperdere idee e fantasia.

Ora è il tempo di chiedere loro di porsi al servizio. Di
aiutare a proporre e costruire, unitariamente, questo pro-
cesso di partecipazione democratica nel quale i mille rivoli
della democrazia, che agiscono generosamente nel paese,

potranno confluire in scelte e indicazioni di cui il paese ha
bisogno. Il berlusconismo è stato anche macerie, la rico-
struzione non può che essere il risultato di un impegno da
parte di tutti. E chi è in grado di mettere a disposizione idee
e strumenti per farlo avrà la soddisfazione di poter dire:
c’ero anch’io.
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Le soluzioni innovative alla crisi sono ancora in tutta
Europa appannaggio di economisti emarginati dalle grandi
istituzioni meanstream e di componenti importanti del
mondo sindacale. In Italia la manovra – come è ben noto –
assume aspetti particolarmente iniqui e predatori ma è
diventata anche l’occasione, il pretesto per un regolamento
di conti di lungo periodo, per inserirvi  l’attacco ai diritti
acquisiti delle lavoratrici e dei lavoratori. Le condizioni
negoziali – contratto nazionale – e legislative – Statuto del
Lavoratori – che hanno costituito un argine residuo nei lun-
ghi anni che ci separano dal 1980, data al tempo stesso reale
e simbolica delle sconfitte dei lavoratori organizzati,
potrebbero uscire stravolte definitivamente dalla “manovra
d’agosto”.

In questo modo il governo farebbe definitivamente i
conti con quanto resta degli anni Settanta che, isolati dai
venti anni che li precedono e li preparano, vengono presen-
tati come una fase caotica  dominata da una specie di ditta-
tura dal basso di minoranze organizzate che avrebbero tra-
volto l’ordinata società della gerarchia e del merito.
L’egualitarismo diventa, in questa lettura, la prevalenza
della mediocrità invece di quello che è stato: l’eguaglianza
nell’accesso a percorsi di formazione e a servizi rispetto ai
quali il nostro paese era gravemente arretrato, l’adeguamen-
to dei salari ai bisogni di una vita dignitosa, la pari dignità
dei lavoratori pur nel perdurare delle differenze di ruoli e
funzioni.

In quegli anni venne superato il welfare che aveva carat-
terizzato l’Italia del centrismo democristiano, un mix di
casse e mutue ereditato dal fascismo e di concessioni cor-
porative: innanzitutto con la riforma delle pensioni (1968).
Il superamento delle gabbie salariali (1969) cercò a sua
volta di affermare l’effettiva eguaglianza dei cittadini-lavo-
ratori e insieme di contribuire a superare il grave squilibrio
fra Nord e Sud, che gravava sul nostro paese fin dall’Unità.
La riforma sanitaria, conclusasi nel 1978 con l’istituzione di
un Servizio Sanitario Nazionale, ciò che l’Inghilterra labu-
rista conosceva fin dal secondo dopoguerra (!), si accompa-
gnò a un atto di quella legislazione particolarmente innova-
tiva che fu caratteristica di quegli anni: la cosiddetta “Legge
Basaglia”. Una legge particolarmente fraintesa e calunniata
dalla stampa conservatrice: che non negava affatto la speci-
ficità della sofferenza psichiatrica ma aboliva il manicomio
come luogo in cui si isolavano e opprimevano uomini e
donne con una storia di devianza, di differenza e di soffe-
renza innanzitutto sociale, e che ritornavano ad avere la
parola per raccontarsi e giudicare il mondo fuori da istitu-
zioni che erano veri e propri residui degli ospizi della rivo-

luzione industriale in pieno Novecento. La riforma della
scuola, il tentativo di intervenire sui prezzi del mercato
immobiliare risalgono anch’essi agli anni Settanta.

Tutte queste conquiste furono rese possibili e, nello stes-
so tempo, accelerarono un processo di unità fra i sindacati
che come sappiamo si spinse fino alla costruzione della
federazione unitaria dei meccanici (FLM, 1972-1984). Non
possiamo qui dilungarci in analisi approfondite, cui però
ormai si stanno dedicando giovani storici, ma possiamo
dire sinteticamente che questo processo fu indissociabile
dal sindacato dei consigli (1969), dal  ruolo che in quegli
anni assunsero nel sindacato i lavoratori che stavano in pro-
duzione, lontani quindi dall’indispensabile professionaliz-
zazione del “mestiere” della contrattazione e della media-
zione del sindacato esterne ai luoghi di lavoro. Molto del
prestigio di cui ancora il sindacato dispone è legato a quel-
la stagione di centralità della manifestazione di bisogni e
aspirazioni dei lavoratori nella politica sindacale. In quegli
anni si integrarono creativamente le due principali culture
sindacali italiane: quella che tradizionalmente chiamiamo
associativa e, rispettivamente, di classe generale, cioè della
CISL e della CGIL. A partire dal 1955, dopo la sconfitta
alle elezioni di commissione interna alla FIAT, attraverso la
messa in discussione della rigida centralizzazione degli
obiettivi e delle forme di contrattazione che pure era stata
una indispensabile risorsa negli anni del dopoguerra, la
CGIL di Di Vittorio e le Camere del Lavoro del Nord a
partire da Torino cominciarono a fare analisi dettagliata
delle modifiche dell’organizzazione del lavoro, ma anche
dei bisogni e della mentalità di un mondo del lavoro in pro-
fondo mutamento anche per la grande migrazione dal Sud
d’Italia (come lo è oggi dal Sud del mondo). Ricordo la sen-
sibilità del sindacato associativo: la CISL nel corso di date
importanti degli anni Sessanta fu preziosa per il cammino
verso un rapporto con la specificità delle condizioni, aven-
dolo vivificato con l’assunzione del conflitto come fisiolo-
gia e non come patologia delle relazioni industriali. Ricordo
i delegati che si formarono nelle lotte del ’68-69, che anche
quando venivano da culture politiche precise condivideva-
no la dimensione di classe generale e la centralità delle esi-
genze e dei bisogni dei gruppi di lavoratori che li esprime-
vano e li eleggevano. L’unità sindacale nacque innanzitutto
dalle loro esperienze. La contrattazione aziendale, quella
nazionale e la legislazione del lavoro si integrarono come
non era mai avvenuto prima, e subito infatti il mondo
imprenditoriale cercherà di riproporre la scelta fra i livelli
per impoverirne i contenuti. Scegliere fra la tutela del con-
tratto nazionale e la contrattazione aziendale in base alla
produttività e ai profitti delle singole imprese, è non a caso

L’insegnamento che ci viene 
dagli anni ‘70

Maria Grazia Meriggi

La soluzione di massacro sociale scelta del governo per fronteggiare il deficit di bilancio connesso al perdurare della
crisi economica ha un aspetto largamente condiviso dai governi di tutta Europa e uno nostro specifico. Tratteremo
del secondo, senza dimenticare l’importanza del primo. A proposito del quale, dobbiamo ammettere che anche nel
corso della crisi del ’29 alcuni anni dovettero passare perché le élites dirigenti si rendessero conto del suo carattere
nuovo e distruttivo: per anni e cioè nel ’30, nel ’31, ecc. vediamo ancora il Bureau International du Travail discu-
tere degli effetti sugli alti salari o sulla difesa delle monete…
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un ritornello che governi di destra e Confindustria non si
stancano di ripetere da anni.

Lo Statuto dei Lavoratori (maggio 1970) portò finalmen-
te la Costituzione, i diritti di libertà, nei luoghi di lavoro –
da cui era bandita, come il giovane Vittorio Foa notava nel
primissimo dopoguerra. La “giusta causa” del licenziamen-
to e soprattutto il reintegro del lavoratore ingiustamente
licenziato hanno voluto dire molto nell’affermare la centra-
lità dei lavoratori nella vita sociale. Il risarcimento moneta-
rio rientrava nello schema liberale del rispetto dei reciproci
interessi fra impresa e lavoratore. Il reintegro significava
non solo che non si può arbitrariamente allontanare un
lavoratore “scomodo” o “ribelle”, ma che il posto di lavo-
ro è un diritto del lavoratore e non una semplice “proprie-
tà” a disposizione dell’impresa. Del resto, un po’ tutti i
testimoni di quegli anni raccontano l’emozione dell’ingres-
so dei sindacalisti e degli “estranei” in fabbrica, da cui erano
banditi: la fabbrica, l’ufficio, non erano più semplicemente
“proprietà privata”, come lo sono le residenze degli
imprenditori, ma luogo della cooperazione e del conflitto e
quindi anche dei lavoratori associati. Quanto l’art. 18 si sia
durevolmente insediato nella cultura del nostro paese lo
dimostra il fatto che, nonostante il mancato raggiungimen-
to del quorum, il referendum per la sua estensione riporte-
rà al voto, nel 2003, più di dieci milioni di uomini e donne,
fra cui migliaia e migliaia di elettori astensionisti da più tor-
nate elettorali.

Un’altra conquista significativa di quegli anni, gravida
dell’egualitarismo tanto odiato dalla cultura della destra al
governo, è quella delle 150 ore per il conseguimento del
diploma in orario di lavoro. Non era solo il risarcimento di
una generazione di lavoratori spesso entrati in produzione
in età giovanissima. Era anche l’assunzione da parte del sin-
dacato di un rapporto fra scuola e lavoro che non passasse
solo dallo studio come veicolo di mobilità sociale – che

comunque in Italia è praticamente inesistente – o come
controllo dell’apprendistato, antica aspirazione e pratica del
movimento operaio. Scuola e lavoro (non scuola e mercato
del lavoro) dovevano intrecciarsi portando nella scuola tutti
i saperi e le culture del lavoro in un momento di ridefinizio-
ne del ruolo degli insegnanti che coincise anche con la loro
sindacalizzazione nel sindacato confederale.

Oggi col pretesto di “far cassa” si parla e straparla di
“meritocrazia”, in realtà negando che la scuola e l’universi-
tà possano servire ad altro che ad una spendibilità immedia-
ta e diretta entro i limiti delle richieste di un sistema produt-
tivo per altro debole e marginale. Si pretende – con  meno
letterarietà – di tradurre in pratica la frase della presidentes-
sa del Medef, la Confindustria francese, Laurence Parisot:
se la vita è precaria, se l’amore è precario, perché non il
lavoro? Dimenticando che proprio la precarietà è un osta-
colo alla formazione e alla stessa qualità delle prestazioni
lavorative e non può che aggravare i limiti del nostro siste-
ma produttivo. Il governo e la Confindustria hanno fatto
degli accordi separati e della divisione del sindacato una
pratica ideologica, anche se nel mondo reale poi FIOM e
CGIL continuano a fare con efficienza anche il loro mestie-
re contrattuale.

Le conquiste degli anni Settanta avvicinarono il welfare
italiano agli standards europei ma insieme abbozzarono
anche le linee di una democrazia in cui i lavoratori, le loro
lotte e le loro conoscenze fossero risorse e motore di rin-
novamento democratico. Se non pensiamo che essere lavo-
ratore salariato debba essere necessariamente la maledizio-
ne di chi non ha saputo “arrivare nella vita” possiamo tran-
quillamente rivendicarne l’eredità e cercare di farne vivere
la capacità creativa e l’inesausta volontà di sapere nella
società chi sono i lavoratori, come operano e le condizioni
della loro emancipazione.
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Critico della Rivoluzione d’Ottobre in quanto non socia-
lista (per via dell’immaturità delle condizioni socio-econo-
miche), Karleby, analogamente a Ernst Wigforss (altro emi-
nente ideologo del partito, nonché ministro delle finanze
dal 1932 al 1949), nel suo confronto con Marx prende le
distanze dall’orizzonte di una società socialista statica, con-
trapponendovi la visione del socialismo come processo in
perenne dinamismo, che non è mai compiuto una volta per
tutte: “non sappiamo quale sarà il risultato dei nostri sfor-
zi, quale forma assumerà la società per cui noi ci battiamo.
Il percorso non finisce con noi, che ne siamo solo gli agen-
ti nel presente”. Quanto al come, ossia alla via maestra per
realizzare il socialismo, Karleby rigetta tanto una “meccani-
ca teoria dello sfruttamento” quanto una “aprioristica
rivendicazione della socializzazione della proprietà o di un
sistema produttivo definito una volta per tutte”. Le propo-
ste del giovane teorico puntano piuttosto sulla partecipa-
zione dei lavoratori ai fattori produttivi, sull’estensione
della sfera di intervento pubblico (che passa anche attraver-
so la formazione di un capitale collettivo), oltre che su un
complesso di politiche ? tra cui quella sociale ed educativa
? volte a ridurre le diseguaglianze sociali. Il punto più inte-
ressante del ragionamento di Karleby è tuttavia costituito
dalla definizione del diritto di proprietà, cui non viene attri-
buito un carattere conchiuso e assoluto, ma che al contra-
rio viene scomposto in distinte funzioni, controllabili da
attori diversi. Negli stessi anni, anche il giurista Östen
Undén (a lungo ministro degli esteri negli esecutivi social-
democratici) affronta l’argomento, catalogando il diritto di
proprietà come concetto funzionale e non sostanziale.

Si prenda, per chiarire il pensiero dei due autori, un faci-
le esempio, la proprietà di un terreno: benché essa appar-
tenga a un privato, ciò non significa che questi possa con-
trollarne tutte le funzioni. Può decidere di vendere il terre-
no, può disboscarlo, può cacciarvi sopra. Lo Stato dal canto
suo può esigere le tasse su di esso, può decidere il ripopo-
lamento boschivo e faunistico; e gli altri cittadini, pur non
proprietari, hanno il diritto di attraversare il terreno per
farvi camminate, pernottarvi e raccogliervi fiori e bacche.
Insomma, quel diritto di proprietà che in prima battuta
sembrava solido e compatto, per effetto del socialismo fun-
zionale diventa piuttosto frammentato e multiforme.

Quarant’anni più tardi Adler-Karlsson, pur riallaccian-
dosi a Karleby e Undén, si spinge più in là, individuando le
nove funzioni principali, interconnesse fra loro, che scatu-

riscono dal diritto di proprietà e che l’economista identifi-
ca con le decisioni su: 1) la produzione (realizzabile con le
risorse di capitale disponibili in un determinato momento);
2) gli investimenti; 3) lo sfruttamento della forza-lavoro; 4)
la determinazione dei salari; 5) la distribuzione dei profitti;
6) la redistribuzione della ricchezza; 7) le misure anticon-
giunturali; 8) la concentrazione del potere; 9) il valore rela-
tivo della sfera economica rispetto alle altre. Nel socializza-
re non la proprietà, bensì le sue funzioni sta, secondo
Adler-Karlsson, ciò che distingue l’economia mista sia dal
socialismo (da caserma) sia dal capitalismo (incontrollato).

Questa visione, i cui prodromi come si è visto risalgono
addirittura agli anni Venti e che poi negli anni Sessanta (l’età
d’oro del riformismo) trova una compiuta sistematizzazio-
ne teorica, ha contraddistinto la costruzione della “casa del
popolo”, l’evocativa espressione lanciata nel 1928 con cui
nell’iconografia socialdemocratica si indica il modello sve-
dese, ossia il peculiare mix di corporativismo, welfare state
universalistico e politica economica improntata alla crescita
e, insieme, all’eguaglianza (da raggiungersi anche attraverso
la politica salariale solidale). Messa da parte la socializzazio-
ne (se non per un solenne richiamo, nel programma del
partito, alla titolarità popolare del potere di decisione sulle
attività produttive e sulla redistribuzione della ricchezza) ci
si è concentrati sulla democrazia sociale, ossia sulla garan-
zia a tutti – e non solo ai più bisognosi – di beni e servizi
di alta qualità. Il movimento operaio svedese insomma si è
accontentato di disciplinare gli aspetti più distruttivi del
capitalismo, portando sotto il controllo pubblico alcune
delle sue funzioni.

Questo equilibrio regge fino a quando Stato e capitale
rispettano l’uno il campo dell’altro, autoconfinandosi
rispettivamente nella riproduzione e nella produzione,
come si diceva un tempo. Negli anni Settanta, tuttavia, da
sinistra come da destra il consenso sulla divisione dei com-
piti viene messo radicalmente in discussione. Nel congres-
so della Confederazione Generale del Lavoro (LO) del
1971 sono in molti a porre il problema degli effetti perver-
si della politica salariale solidale, introdotta a partire dalla
fine degli anni Cinquanta: in virtù del principio “uguale
salario per uguale lavoro” le aziende redditizie non sono
tenute a pagare salari commisurati agli alti profitti (per non
alimentare le disuguaglianze fra i salariati, il sindacato si
attiene infatti alla linea della moderazione salariale), ritro-
vandosi così con un’eccedenza che non viene redistribuita

Il socialismo svedese tra 
socializzazione della proprietà e 
controllo dell’economia

Monica Quirico

Nel 1967 l’economista Gunnar Adler-Karlsson conia l’espressione, destinata ad ampia fortuna, di “socialismo fun-
zionale” per designare il modello di riformismo caratterizzante la storia della socialdemocrazia svedese dagli anni
Trenta in poi. In realtà le radici teoriche di questo precipuo socialismo nordico vanno ricercate nel 1926, quando,
poco prima di morire, a soli 34 anni, il giovane ideologo del partito socialdemocratico operaio (SAP) Nils Karleby
pubblica un’opera dal titolo emblematico, Il socialismo di fronte alla realtà; una sorta di manifesto ideologico del
nuovo corso, interclassista e proto-keynesiano, che la socialdemocrazia svedese si accinge a intraprendere (la svolta
si compie ufficialmente fra il 1928 e il 1932).
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fra i lavoratori e che pertanto concorre ad aumentare il
divario di ricchezza fra capitale e lavoro. La Federazione dei
Metalmeccanici solleva esplicitamente il problema ? reso
urgente dalla crisi economica ? della formazione di capitale
e della programmazione degli investimenti, inoltre a condi-
zione di non incrementare la concentrazione di potere e
ricchezza nelle mani di una minoranza. La segreteria della
LO insedia allora un gruppo di ricerca sulle varie tipologie
di fondi, affidandone la direzione all’economista Rudolf
Meidner (l’ideatore, nel 1951, insieme con Gösta Rehn del
modello di politica economica identificato con il modello
svedese), il quale presenta, nell’agosto del 1975, un primo
rapporto, intitolato I fondi dei salariati. Se, fino ad allora, gli
imperativi economici hanno dominato la discussione sui
fondi, a quel punto balza in primo piano la componente di
uguaglianza e democratizzazione, da realizzarsi attraverso il
controllo dei lavoratori sul sistema produttivo.

La stampa “borghese” fin dal giorno della pubblicazione
del rapporto lancia l’allarme sul rischio “rivoluzione in
Svezia”, presentando Meidner, di solida fede democratica,
come “l’uomo più pericoloso” del paese. Per mesi il testo è
oggetto di un dibattito appassionato all’interno del movi-
mento operaio, di cui Meidner tiene conto nell’elaborare
una nuova versione della proposta, presentata al congresso
della LO del maggio 1976. Il lessico spiccatamente marxi-
sta viene un po’ attenuato, ma l’ambizione di trasformare
gli assetti proprietari rimane immutata, anzi, ne vengono
chiarite le tappe: nelle aziende con non meno di 50 o 100
dipendenti (sulla soglia minima la discussione resta aperta)
una quota dei profitti, il 20%, sarà trasferita ai lavoratori ?
come soggetto collettivo: la partecipazione individuale agli
utili è giudicata antisolidaristica ? in forma di azioni, per
evitare una sottrazione di denaro all’azienda che sarebbe
foriera di un rialzo dei costi, e dei prezzi. Anno dopo anno,
l’emissione di azioni invertirebbe i rapporti di proprietà a
favore dei lavoratori. La finalità è triplice: completare la

politica salariale solidale; spezzare la concentrazione di ric-
chezza; accrescere il controllo dei lavoratori sull’economia.

Sul partito socialdemocratico il rapporto Meidner ha l’ef-
fetto di un ordigno. A pochissimi mesi da una scadenza
elettorale, quella del 1976, tutta in salita (l’usura del partito
al potere dal 1932 è ormai palpabile), la forza riformista che
ha accantonato la socializzazione fin dagli anni Venti si
trova costretta a discutere ancora di proprietà, e non per
volere dei comunisti (critici verso la proposta), ma per ini-
ziativa del suo alleato storico, il sindacato. La strategia adot-
tata da Olof Palme, contrario ai fondi per valutazioni di
principio e di opportunità, consiste dapprima nel posporre
la questione (al dopo elezioni) e in seguito, dopo la sconfit-
ta alle urne (pur non attribuita in primo luogo al “Piano
Meidner”), nello spostare l’enfasi dalla proprietà alla forma-
zione di capitale, rassicurando così le imprese. Nelle succes-
sive riformulazioni della proposta, e infine nel testo defini-
tivo che viene approvato dal parlamento nel 1983, l’esigen-
za dell’accumulazione di capitale finisce per oscurare com-
pletamente la rivendicazione di una distribuzione più equa
della ricchezza, e del potere. La speranza di Palme e della
leadership del partito di avere così neutralizzato l’ostilità dei
poteri economici e dei loro referenti politici si rivela tutta-
via completamente illusoria.

Per un verso, infatti, la Confindustria – una delle più ric-
che in Europa – lancia, già a metà degli anni Settanta, la sua
controffensiva ideologica, delegittimando la morale colletti-
vista e statalista e introducendo nel lessico comune gli slo-
gan del neoliberalismo (“libertà di scelta” entra nel vocabo-
lario degli stessi socialdemocratici già nei primi anni
Ottanta); per un altro verso, i poteri economici privati
espandono il loro raggio d’azione, conquistando gradual-
mente ampie zone di quel settore pubblico (in primo luogo
la scuola e la sanità, e più avanti le pensioni) su cui il SAP
aveva  costruito la propria “egemonia”.
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Benché la Svezia continui a essere descritta come la
patria della socialdemocrazia, è proprio qui che le privatiz-
zazioni sono state introdotte senza eccessive proteste, a dif-
ferenza di quello che è accaduto in altri paesi (il Regno
Unito, ad esempio), dove pure il neoliberalismo ha sferrato
colpi ancora più violenti. La risposta a questo paradosso sta
proprio nella Weltanschauung del socialismo funzionale:
quella divisione dei compiti che aveva costituito la forza
della socialdemocrazia nella società industriale si rovescia,
una volta compiuto il passaggio alla società dei servizi, in
fragilità. Il mantra del socialismo funzionale – ossia che il
punto non è chi detiene la proprietà della produzione, bensì
chi ne controlla le funzioni – ha consegnato la Svezia alla
difficoltà di mantenere una chiara distinzione fra la social-
democrazia al potere (non quella dell’iconografia, ma quel-
la che si è resa compartecipe della deriva antisolidaristica) e
un centro-destra dal volto umano (perché ha abbandonato
la brutalità del neoliberalismo puro, per adottare un profilo
più socialmente responsabile). Così, una strategia concepi-
ta come progressiva – e che effettivamente fino agli anni
Settanta ha permesso l’avanzamento culturale e sociale dei
lavoratori – ha spianato la strada a un processo che ha visto
l’inarrestato avanzare dell’interesse privato a spese della
collettività.

Oggi il partito socialdemocratico si lecca le ferite, dopo
due sconfitte consecutive e il rischio concreto di essere
superato alle prossime elezioni (2014) dai Moderati, il par-
tito dell’attuale primo ministro, Fredrik Reinfeldt, perden-
do così quel primato elettorale detenuto dal 1917 (!) e man-
tenuto anche negli anni (pochi) trascorsi all’opposizione. Se
il dibattito precongressuale e l’elezione di Håkan Juholt
avevano fatto sperare, come ho scritto in un precedente

articolo su questa rivista, in un ripensamento della linea
liberale imboccata a partire dagli anni Ottanta, il rilancio
della socialdemocrazia europea così come viene proposto in
un documento congiunto di Juholt e di Ed Milliband, usci-
to nel luglio di quest’anno, sembra non emanciparsi ancora
da una prospettiva “compatibilista”. I due leader riconosco-
no l’ironia della sorte per cui è la sinistra, non la destra, a
fare le spese, in termini di consenso, della crisi economica
in corso, che pure disvela le aporie del capitalismo; ma oltre
a evitare qualsiasi autocritica sulle responsabilità dei rispet-
tivi partiti nella sublimazione della finanza a scapito del-
l’economia reale e dei diritti di cittadini e lavoratori, i due
auspicano un’economia basata sulla fiducia sociale (tra cit-
tadini e tra questi e le istituzioni) ? delle cui virtù i paesi nor-
dici in effetti offrono un ottimo esempio ? da propiziarsi
attraverso politiche egualitarie che passano, sì, per il welfare
state, ma soprattutto per una formazione adeguata alla
società della conoscenza (il cavallo di battaglia del New
Labour di Tony Blair). Quello che Juholt e Milliband sem-
brano augurarsi è un efficiente e dinamico sistema di flexi-
curity, che segnerebbe indubbiamente un passo in avanti
rispetto alla situazione vigente in molti paesi europei
(innanzitutto l’Italia), ma non affronterebbe il nodo crucia-
le, il controllo sull’economia.

Che sia ora invece, anche per i partiti “riformisti”, di tor-
nare a parlare di proprietà, e, perché no, di fondi dei salaria-
ti, magari a livello europeo, come antidoto a quella parteci-
pazione dei lavoratori invocata da più parti dagli Ichino di
turno, e che oggi più che mai ha il sapore della socializza-
zione delle perdite?
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Ricordarli ad un anno dalla sua dipartita ci consentono
di sentire ancor più viva la sua assenza, in quanto racchiu-
dono la forte e scomoda presenza di uno scrittore che nel
riscatto degli oppressi (Levantado do Chão è appunto il
“romanzo proletario” che nel 1980 lo farà conoscere al
grande pubblico), così come nell’affetto smisurato per loro,
non ha mai sottaciuto la verità sopportabile – ma allo stes-
so tempo scomoda e spigolosa – di una realtà il cui contor-
no è segnato sia dalla possibilità della vittoria, sia dai suoi
limiti crudelmente e costantemente richiamati dalla storia,
secondo i quali “non può esistere il socialismo senza socia-
listi”. Una verità sopportabile soltanto se l’aspirazione ad
una giustizia sociale ed ad un’uguaglianza economica sappia
tradursi non solo nella soddisfazione di ogni necessità
materiale, ma nella realizzazione di nuove relazioni umane
fondate sul rispetto di sé, degli altri, dell’ambiente.

Saramago ci ha sempre raccontato, infatti, che “ciascuno
di noi vede il mondo con gli occhi che ha, e gli occhi vedo-
no ciò che vogliono, gli occhi fanno il mondo diverso e
creano i prodigi”, non certo per una visione relativista,
quanto perché la volontà degli uomini, ma soprattutto delle
donne, di conoscere i limiti del nostro mondo che contiene
tutta la verità, deve essere pronta a smascherare la menzo-
gna che contamina e inquina il mondo stesso; anzi, la men-
zogna è – a suo giudizio – la peggiore delle contaminazio-
ni morali, in quanto circola dovunque impunemente, con-
vertendosi ormai in una specie di altra verità, al punto da
divenire una delle armi del potere e, forse, la migliore. Sì,
“la menzogna come arma, la menzogna come avanguardia
dei carri armati e dei cannoni, la menzogna sulle rovine, la
menzogna sui morti, sulle misere e sempre frustrate spe-
ranze dell’umanità”.

Ecco perché si deve avere il coraggio di dire a tutto que-
sto di “no”: una parola necessaria, essenziale, ci spiega
Saramago, che delle parole si è fatto maestro e con le paro-
le ha marcato il suo stile orale/corale; e sebbene “ci man-
chino ancora un mucchio di parole per tentare di dire chi
siamo e non sempre troveremo quelle che meglio lo spiega-
no”, pure un semplice “no” (come il “non” del modesto
correttore di bozze Raimundo Silva che surrettiziamente
introdusse nella Storia dell’assedio di Lisbona, così da stravol-
gere la vicenda dei crociati, che non avevano affatto aiuta-
to i portoghesi nella conquista della loro futura capitale)
può cambiare radicalmente la storia, rovesciare il corso
degli eventi, creare prodigi fino a poco prima inimmagina-
bili, come quanto sta accadendo (comunque lo si voglia
interpretare ed analizzare) a sud della grande “pianura
mediterranea”. Perché “se io fossi dio, tutti i giorni direi:
benedetti siano coloro che hanno scelto la sedizione, per-
ché loro sarà il regno della terra”.

Questa è la verità insopportabile di José Saramago! Un
comunista ormonale, amò definirsi una volta in un’intervi-
sta: “Oltre all’ipofisi”, disse, “io ho nel cervello una ghian-
dola che secerne ragioni affinché sia stato e continui ad
essere comunista. Quelle ragioni le ho trovate, un giorno,
condensate in un motto de La Sacra Famiglia di Marx ed
Engels (“se l’uomo è formato dalle circostanze, bisogna
formare le circostanze umanamente”). Le circostanze non
le ha formate umanamente il socialismo pervertito, e tanto-
meno le formerà mai il capitalismo, che è pervertito per
definizione. Dunque il mio cervello continua a secernere
ormoni”.

Costante nelle sue idee Saramago lo è sempre stato. Fin
da quando si iscrisse al Partito Comunista Portoghese, nel
1969, poi partecipe della “rivoluzione dei garofani”, nel
1974, infine abbandonando progressivamente l’impegno
militante e abbracciando di petto la letteratura, a partire dal
1980. Ma più che per una “letteratura d’impegno” egli ha
sempre optato per un impegno che la letteratura deve assu-
mersi nell’affrontare la realtà sociale come materiale critico
a cui fornire forma stilistica. Proprio in uno dei suoi ultimi
post pubblicati in rete sul suo blog, con quella schiettezza
che sempre l’ha contraddistinto, scrisse: “Come scrittore,
credo di non essermi mai separato dalla mia coscienza di
cittadino. Ritengo che dove vada l’uno dovrà andare l’altro.
Non rammento di aver scritto una sola parola che fosse in
contraddizione con le convinzioni politiche che difendo,
ma questo non significa che abbia mai messo la letteratura
al servizio diretto dell’ideologia che è la mia. Vuol dire, que-
sto sì, che quando scrivo cerco, in ogni parola di esprimere
la totalità dell’uomo che sono. Lo ripeto: non separo la con-
dizione di scrittore da quella di cittadino, ma non confondo
la condizione di scrittore con quella del militante politico”.

Costante, dicevamo. Come il nome del cane presente,
non a caso, nelle tre opere che caratterizzano i tre momen-
ti decisivi della sua produzione letteraria. Costante – di fatto
e di nome – lo troviamo nel romanzo Levantado do Chão, sto-
ria di tre generazioni di contadini dell’Alentejo che riusciro-
no attraverso la lotta di classe a levantar-se do chão, alzarsi dal
suolo, rivendicando in tal modo il loro essere protagonisti
della storia, rimasta fino ad allora appannaggio dei latifon-
disti. Il romanzo, già nelle sue prime pagine, segna l’inizio
dello stile saramaghiano, con quelle domande senza punto
interrogativo, quelle battute senza virgolette, quelle consi-
derazioni che possono essere tanto del narratore come del
personaggio, e si conclude (non per nulla) con la manifesta-
zione-occupazione delle terre da parte dei contadini.
“Camminiamo tutti insieme, i vivi e i morti. E, in testa
facendo salti e corsette com’è giusto che faccia, precede il

La verità insopportabile del 
comunista José “Costante” Saramago Gianfranco Marelli

Nella poesia “Sull’isola a volte abitata”, inclusa nella raccolta “Probabilmente allegria” del 1970, Josè Saramago
racchiude in pochi cristallini versi la praxis che in seguito esprimerà compiutamente attraverso il suo stile letterario
traducibile in quel quotidiano meraviglioso, a sua volta traccia indelebile del suo impegno civile e politico. Eccoli:
“Solleviamo un pugno di terra e la stringiamo tra le mani. / Con dolcezza. / Lì si contiene tutta la verità sop-
portabile: il contorno, la volontà, i limiti”.
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cane Costante, mica poteva mancare in questo giorno di
riscatto e di gloria”. Già, mica poteva mancare Costante-
Saramago, e, allora, neppure la sinistra, orgogliosa di essere
lì, a fianco dei lavoratori. Oggi invece, scriverà trent’anni
dopo Saramago sul suo blog, “La sinistra non ha più la
schifosa idea del mondo in cui vive… Dove sta la sinistra?
Non faccio sconti, ho già pagato troppo care le mie illusio-
ni”.

Ma riacciuffiamo il cane Costante. Protagonista indiscus-
so de La zattera di pietra, sicuramente l’opera di Saramago
più fantasmagorica – anzi, fantasaramaghiana –, dove tutto
incomincia con un semplice e insignificante gesto quotidia-
no: Joana Carda segna al suolo col suo bastone d’olmo il
confine tra la penisola iberica e il resto dell’Europa a
Cerbère, nel dipartimento dei Pirenei Orientali, determi-
nandone così l’immediata separazione dal continente (altro
che Bossi e la sua secessione: quando le donne decidono di
tirare la riga niente è più come prima). Da quel momento la
penisola diventa un’isola, una zattera di pietra che naviga
nell’oceano, sconvolgendo tutti i già precari equilibri geo-
politici, e sulla quale, su di un carro trainato da due cavalli,
due donne e tre uomini viaggiano tra Spagna e Portogallo
per cercare di comprendere quello che è successo, cosa sta
succedendo e che mai potrà succedere da quando sono stati
attori protagonisti di prodigi straordinari. Ad unire la com-
pagine è il cane al quale si è scelto di dargli il nome
Costante. “Costante, se intendo bene, contiene tutte le
parole finora suggerite, Fido, Pilota, Sentinella,
Combattente, e perfino Angelo Custode, perché se nessu-
no di questi fosse costante non ci sarebbe più fedeltà, si
disorienterebbe il pilota, la sentinella abbandonerebbe il
suo posto, il combattente consegnerebbe le armi e l’angelo
custode si lascerebbe sedurre dalla giovane che avrebbe
dovuto difendere dalle tentazioni”. E se non proprio un
angelo custode, sicuramente José Saramago è stato un com-
battente, una persona salda sulle sue posizioni, sicura della
propria condotta morale e per la quale la fedeltà ad un’idea
è una virtù.

E, infine, Costante/Saramago compare con tutta la sua
umana sensibilità nel romanzo Cecità, l’opera più conosciu-
ta al grande pubblico, il libro più inquietante fra tutti i suoi
libri. Ebbene, se vi è un personaggio che non è inquieto, né
tantomeno inquietante nel racconto di una città i cui citta-
dini a causa di un’inspiegabile epidemia diventano progres-
sivamente ciechi, questo è il cane delle lacrime. Si chiama
così – ma ora sappiamo bene che il suo vero nome è
Costante-Saramago – perché in una storia di ciechi, in una
storia accecata, i nomi sono inutili, contano i comporta-
menti e chi li fa: il primo cieco, il dottore, la moglie del dot-
tore, il vecchio dalla benda nera, la ragazza dagli occhiali
scuri, il cieco della pistola… e lui, il cane delle lacrime. Le
lacrime che la moglie del medico versa dopo essersi persa
nella città dove “non riconosce più né le strade né i loro
nomi, e allora, disperata, si è accasciata su quel terreno
sporchissimo, impastato di fango nero, e, priva di forze, di
tutte, è scoppiata a piangere”. Subito i cani la circondano in
cerca di cibo, ma soltanto uno “la lecca in faccia, forse lo
hanno abituato fin da cucciolo ad asciugare i pianti. La
donna gli tocca la testa, scorre la mano sul dorso inzuppa-
to, e le altre lacrime le piange abbracciata a lui”. È un
abbraccio liberatorio, un gesto di profonda tenerezza e sen-
sibilità, di colei che ha saputo combattere, resistere, orga-

nizzare, e infine a sua volta ha avuto bisogno di conforto,
comprensione, vicinanza: perché – come recita uno dei
tanti proverbi che imperlano le storie di Saramago – “basta
a te stesso fin che ce la fai, poi affidati a chi meriti, meglio
a qualcuno che ti meriti”. Inutile dire che per Saramago
sono soltanto le donne che meritano, soprattutto perché
sono il lievito dell’intera umanità, poiché senza il loro lavo-
ro, egli ci ricorda, la società non funzionerebbe, e senza il
loro conversare “il pianeta uscirebbe dalla sua orbita, né la
casa né chi vi abita avrebbero la qualità umana che le donne
vi infondono, mentre gli uomini passano senza vedere o,
vedendo, non si rendono conto che certe cose sono da fare
in due e che il modello maschile è superato”.

E’ dunque facile comprendere quanto Josè Saramago sia
terribilmente insopportabile, scontroso e intrattabile, quan-
do, come per il cane Costante, non c’è da asciugare lacrime.
Allora nessuno, proprio nessuno si potrà mai salvare: né la
Chiesa – così sollecita nel gioire per la dipartita di questo
suo acerrimo nemico da redigere su L’osservatore romano il
necrologio “L’onnipotenza (presunta) del narratore”, gron-
dante odio e livore in dispregio alla umana pietas –, e neppu-
re il mondo economico-finanziario, mondo che sovrasta la
politica, la cultura, la società, i cui banchieri – ci ricorda
Saramago – “non sono gente di cui fidarsi, la prova è la faci-
lità con cui mordono la mano di chi dà loro da mangiare”.
Tanto meno coloro che, furbescamente, hanno perso la
memoria di quello che sono stati, fingendo ora di essere ciò
che non sono. Perché senza memoria non sapremo mai chi
siamo. E quanto valiamo.

(tratto da controlacrisi.org)
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Tra il 1992 e il 1995 IBM ha chiuso 15 filiali e uffici su
tutto il territorio nazionale; nello stesso periodo crollano gli
investimenti, fino all’epilogo del 2000 con la cessione degli
stabilimenti produttivi a Celestica. Nel 2004 viene chiuso
anche il Centro di Calcolo (CED) di Vimercate, poiché
delocalizzato in Repubblica Ceca. La delocalizzazione pro-
segue con lo spostamento di attività in Spagna e Slovacchia.
Nel 2005 IBM chiude lo stabilimento di Santa Palomba e
nel 2007 infine quello di Vimercate, ormai ridotto a pochis-
simi spazi.

Nel 2000, al momento della cessione da parte di IBM a
Celestica, nel sito di Vimercate lavoravano 2.900 persone:
1.500 dipendenti di IBM Corp (quasi tutti settore commer-
ciale) più i 1.400 dipendenti passati a Celestica (parte pro-
duttiva). Ma nel 2006 anche Celestica comunica lo stato di
crisi dello stabilimento di Vimercate. Le ragioni stanno
nelle difficoltà del mercato europeo delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione (ICT); quindi nella
necessità di delocalizzare progressivamente le attività pro-
duttive verso i paesi caratterizzati da costi di produzione
(del lavoro in particolare) più bassi; ancora, nell’evoluzione
negativa delle commesse. Attività e dipendenti Celestica
vengono ceduti a Bartolini Progetti (Bames). Parte così la
lunga via crucis dei lavoratori del sito di Vimercate, per i
quali viene applicata la Cassa Integrazione Guadagni
Speciale (CIGS) per crisi. Essa viene dichiarata come “fina-
lizzata alla realizzazione di un progetto di re-industrializza-
zione”.

Si arriva così alla definizione, il 2 agosto 2006, del
Protocollo d’Intesa per la re-industrializzazione dell’area ex
Celestica, con il quale:

- le istituzioni (Regione, Provincia di Milano, Comune di
Vimercate) si impegnano a promuovere un distretto High
Tech/Polo Tecnologico;

- Celestica si impegna a sostenere la realizzazione di un
progetto industriale che mantenga la vocazione dell’area,
con il coinvolgimento di Bartolini Progetti, Digital
Television, Telit Communications; e ciascuna di queste
imprese si impegna a definire un proprio piano industriale
evidenziandone le ricadute occupazionali

- il Comune di Vimercate si impegna, in presenza di un
piano industriale in grado di espandere l’occupazione
nell’Est Brianza, a definire una convenzione riguardante i
limiti di una possibile espansione immobiliare dell’area.

Il Piano Industriale (il primo di una lunga triste serie)
sembra cominciare a marciare: il 15 dicembre 2006 le isti-
tuzioni e le parti sociali concludono positivamente la verifi-
ca sull’attuazione del Protocollo d’Intesa dando atto che le
società Telit Communications, Bartolini Progetti e Digital

Television hanno sottoscritto i necessari accordi per la
costituzione di alleanze strategiche di carattere tecnologico
e industriale. Sembra prendere avvio un processo di appro-
fondimento dei piani industriali che consenta la piena ricol-
locazione degli 850 lavoratori di Celestica entro il 2008.
Inoltre il Piano Industriale prevede un ampliamento degli
organici a 1.350 entro il 2009. Addirittura una delle tre
imprese (Digital Televison) si impegna a “veicolare le sue
attività operative e di produzione nel sito di Vimercate
quale sede principale della società”!

A sua volta il Ministero dello Sviluppo Economico valu-
ta positivamente, il 26 aprile 2007, il progetto di re-indu-
strializzazione. Assieme alle istituzioni locali e alle parti
sociali esso decide di avviare il percorso della costituzione
del distretto High Tech, anche al fine di “rafforzare e far
evolvere verso una stabile competitività le piccole e medie
imprese high tech presenti in Brianza; far emergere le
potenziali sinergie tra queste e le multinazionali presenti sul
territorio, creando un’area d’eccellenza”; inoltre “sviluppare
ed erogare servizi a supporto delle imprese del distretto”;
infine “creare una complessiva azione di marketing territo-
riale in grado di attrarre investimenti stranieri”. Il senso
generale è di “creare un’area economica caratterizzata da un
tessuto occupazionale duraturo e altamente qualificato,
capace di valorizzare la competitività e la produttività delle
imprese aderenti”. Quindi a conclusione di un lungo per-
corso il 17 giugno 2008 viene stipulato il Protocollo
d’Intesa per la costituzione della Fondazione del Polo
Tecnologico dell’Est Brianza.

A questo punto sembrano esserci tutti gli ingredienti per
consentire una positiva conclusione della vicenda:

- la multinazionale che se ne va (Celestica) cede l’area
produttiva ad una società che subentra (Bartolini ergo
Bames)

- ai dipendenti Celestica vengono concessi gli ammortiz-
zatori sociali necessari a favorire la re-industrializzazione

- viene sottoscritto il Protocollo d’Intesa per il progetto
generale di re-industrializzazione

- le tre imprese (Bartolini, Telit e Digital Division) pre-
sentano ciascuna i Piani Industriali di loro competenza

- il piano occupazionale complessivamente prevede, non
solo il mantenimento di 850 posti di lavoro, ma addirittura
un’espansione dei livelli occupazionali a 1.350

- il Comune di Vimercate mantiene la destinazione pro-
duttiva-industriale dell’area ex Celestica

- viene costituito il distretto dell’High Tech/Polo
Tecnologico

- viene costituita la Fondazione  del Polo Tecnologico
dell’Est Brianza

- istituzioni e parti sociali sono concordi nel sostenere

IBM di Vimercate: come distruggere
una valida esperienza industriale Matteo Gaddi

La crisi del sito produttivo IBM di Vimercate ha origini lontane, con la decisione dell’impresa di dismettere pro-
gressivamente le produzioni in Italia per trasferirle all’estero. E’ l’impresa IBM, a causa di sue scelte mai contra-
state dai principali livelli istituzionali (Governo e Regione Lombardia) il principale responsabile della situazione
di crisi del sito di Vimercate.
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questo progetto di re-industrializzazione e rioccupazione
qualificata.

Ma le cose si mettono a funzionare male. La prima a sfi-
larsi dal progetto di re-industrializzazione è la società
Digital Television (quella che doveva fare del sito di
Vimercate la propria sede principale). Il Piano Industriale
viene così ridefinito: anziché puntare a un’espansione occu-
pazionale ci si accontenta di stabilizzare i livelli occupazio-
nali esistenti (850). Telit e Bartolini avrebbero dovuto par-
tire con la produzione di schede e servizi after market e svi-
luppare il nuovo settore della produzione di pannelli foto-
voltaici a film sottile: ma questo progetto necessita di un
consistente investimento (oltre 100 milioni di euro) che
non viene realizzato. L’obiettivo dunque di nuove produ-
zioni industriali rimane sulla carta.

Si profila però subito dopo anche il fallimento di questo
secondo piano, con il venir meno degli impegni di Telit,
società specializzata nella produzione di moduli per appa-
rati  e sistemi elettronici, che nel contesto della crisi inter-
nazionale sposta le sue produzioni di basso valore in Cina.
Per quanto concerne al produzione di pannelli fotovoltaici
di ultima generazione, Bartolini dopo uno “studio strategi-
co di fattibilità” dà vita alla società Solar Thin Film, che
dovrebbe consentire il passaggio alla fase esecutiva.
Quest’impresa non riesce però a reperire le risorse finanzia-
rie necessarie a realizzare l’investimento previsto. Dunque
la produzione di pannelli non parte. Alla prima CIGS, di 12
mesi, ne segue così una seconda, di 18 mesi. E nel febbra-
io 2009 viene aperta una terza procedura di CIGS, di 12
mesi, per 520 dei 660 lavoratori rimasti in carico a Bartolini,
giustificata con l’esigenza di “traghettarla” al 2010, quando
dovrebbe partire il nuovo (il terzo!) piano industriale, que-
st’ultimo per la realizzazione di tre nuovi prodotti: Wi Max,
Inverter e SPIM. Appare così che neppure Bartolini eccel-
le. Imprese come la Logistic Service (ex Siemens Cavi di
Cavenago), SCC, MVS, Borghi Trasporti o sono chiuse o
sono pesantemente ridimensionate dal punto di vista occu-
pazionale. Le organizzazioni sindacali indicano dunque nel
mancato avvio del progetto di re-industrializzazione una
pesante ipoteca dal punto di vista occupazionale: se non
partono nuove attività industriali i lavoratori, già passati
attraverso tre procedure di CIGS, rischiano di perdere defi-
nitivamente il lavoro. In breve, sul sito di Vimercate, per il
quale erano stati sottoscritti precisi impegni nei vari
Protocolli d’Intesa, non un solo investimento concreto è
stato a ora attivato. La situazione continua così a peggiora-
re. Vengono annunciati ulteriori esuberi di personale, per
altri 100 posti di lavoro.

Si passa in questa situazione al terzo Piano Industriale:
cambia la strategia di re-industrializzazione, puntando su
produzione e vendita di prodotti di proprietà, Wi Max (per
la banda larga), SPIM (scheda per i pannelli fotovoltaici) ed
Inverter (oltre alle attività correnti di schede IMB e AMS).
Questo piano registra un’ennesima riduzione occupaziona-
le, da 850 a 660 lavoratori. Parimenti si manifestano ritardi
e difficoltà a realizzarlo. Ne deriva la decisione di una ulte-
riore CIGS, di 24 mesi, a far data da febbraio 2010.
Comincia però anche un bilancio dell’utilizzo degli ammor-
tizzatori sociali, evidenziando come la Bartolini abbia sem-
pre fatto il massimo ricorso possibile alla collocazione in
CIGS. Quest’impresa riconosce presso il Ministero dello

Sviluppo Economico (MISE) l’esistenza di ritardi nell’avvio
delle produzioni e fornisce giustificazioni. In sostanza risul-
ta che i tre prodotti che avrebbero dovuto rilanciare le pro-
duzioni industriali di fatto sono fermi a studi di fattibilità,
prototipi da testare, applicazioni sperimentali ecc., non c’è
quindi la possibilità di avviare subito produzioni e occupa-
zione.

Eppure lo studio condotto da SOFIT per la Regione
Lombardia conferma le potenzialità del sito di Vimercate.
Per il MISE è dunque necessario individuare reali indirizzi
imprenditoriali per il rilancio di Bartolini, inoltre esso ritie-
ne che la Regione Lombardia debba farsi promotrice di un
percorso per:

- la definizione di uno specifico Contratto di Programma
relativo sia al sito ex Celestica che all’intero territorio (che
ospita una rilevante produzione industriale di ICT e microe-
lettronica)

- un maggior coinvolgimento del distretto green high
tech, definendone con maggior precisione ruolo e attività.

La situazione in ogni caso continua a peggiorare, con la
perdita di ulteriori commesse IBM e Radvision, che porta-
no Bartolini a chiedere ulteriori 100 lavoratori da mettere in
CIGS oltre ai 300 già autorizzati.

Nel febbraio 2011 viene presentata una ricerca condotta
da Merian Research e Valori, in collaborazione con FIM
CISL e FIOM CGIL della Brianza ed RSU Bartolini. I suoi
risultati dicono che:

- la Bartolini non ha nessuna esperienza nel settore del-
l’elettronica (la proprietà è attiva nei settori siderurgia e logi-
stica/trasporti)

- essa ha avuto esperienze di ingresso in nuovi settori
(produzione cavi e smaltimenti rifiuti) non certo positive

- essa, subito dopo l’acquisto di Celestica, si è lanciata in
operazioni immobiliari (sui fabbricati ex Celestica) che
l’hanno portata a cedere immobili a una società di Unicredit
per poi riprenderli in leasing, realizzando con quest’opera-
zione un plusvalenza non impiegata tanto per rilanciare le
produzioni Bames quanto per sostenere proprie operazioni
finanziarie

- il percorso scelto da Bartolini per la re-industrializza-
zione del sito di Vimercate è inefficace: la scelta di partner
industriali è fallita in quanto vengono individuate imprese
con le quali è difficile realizzare integrazioni o sinergie pro-
duttive oppure sono in cattive situazioni finanziarie

- per la produzione di pannelli solari è stata costituita una
joint-venture la cui attività non è mai partita

- l’unica partnership che sembrava funzionare, quella di
Bartolini con Telit (grazie al fatto che era stata isolata una
specifica attività a elevato valore aggiunto e che la partner-
ship non era stata utilizzata per operazioni finanziarie), è
entrata in difficoltà ed è stata chiusa.

In questa situazione, già gravemente compromessa, si
inserisce infine un’altra “tegola”: l’ulteriore fuga di IBM. Il
17 giugno 2011 infatti IBM apre la procedura per il trasfe-
rimento collettivo degli 896 lavoratori (essenzialmente set-
tore commerciale) da Vimercate a Segrate, impoverendo
ulteriormente il sito ex Celestica. A Vimercate resteranno
solo 250 lavoratori dei reparti Technical Support e
Vodafone e altri 250 circa dipendenti da consociate. Anche
questa scelta si inserisce nella strategia ormai ventennale di
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IBM: coerente con la sua politica di disimpegno, IBM evita
qualsiasi iniziativa che ne qualifichi e rafforzi la presenza
nel nostro paese.

Considerazioni finali:
- In quest’area della Brianza esiste una presenza qualifi-

cata di imprese operanti nei settori informatica, comunica-
zioni e microelettronica in grado di occupare circa 10.000
dipendenti diretti e i cui principali siti produttivi sono costi-
tuiti da ex IBM-ex Celestica, Alcatel e STM.

- Questa realtà non deve essere persa, sia per ragioni
occupazionali e sociali che per impedire l’ennesimo impo-
verimento industriale e tecnologico del nostro paese.

- IBM appare come un soggetto centrale di questa vicen-
da di de-industrializzazione: occorrerebbe perciò imporle
di radicalmente cambiare le scelte strategiche, usando il
fatto che le commesse di cui beneficia sono prevalentemen-
te pubbliche.

- I dipendenti di Bartolini degli ultimi 60 mesi ne hanno
trascorsi 54 in CIGS: non è più accettabile da parte pubbli-
ca senza reagire che possa continuare da parte di quest’im-
presa il ricorso ad ammortizzatori sociali e, per questa via,
un pesante danno alla condizione di questi lavoratori e delle
loro famiglie, a maggior ragione  in quanto ciò è avvenuto
in contrasto ad accordi sottoscritti.

- Il sito industriale ex Celestica, attualmente di proprietà
di Bartolini, deve essere dunque oggetto di un serio e cre-
dibile progetto di re-industrializzazione capace di creare
posti di lavoro.

- Non solo in questi anni si è assistito al fallimento di
tutti i piani industriali presentati, ma Bartolini ha mostrato
di non avere nessuna capacità imprenditoriale: nella sua
gestione sono risultati largamente prevalenti gli aspetti
immobiliari e finanziari; essa non ha realizzato nessun inve-
stimento produttivo, i progetti da essa presentati sono sem-
pre rimasti sulla carta.

- Si pone pertanto anche un problema circa la validità
della presenza di Bartolini nel sito, essa rischia di costituire
un ostacolo rispetto a possibili futuri progetti seri di re-
industrializzazione: quindi o Bartolini è in grado di presen-
tare un piano che individui con precisione prodotti, tempi
di realizzazione e risorse finanziarie, oppure è meglio che
lasci il campo libero; e le istituzioni devono pretendere una
risposta precisa e in tempi celeri da quest’impresa.

- Condizione preliminare per l’avvio di progetti di re-
industrializzazione è il mantenimento della destinazione
d’uso (produttiva-industriale) del terreno dell’ex Celestica:
in questo senso andrebbe confermato l’impegno (assai
positivo) del Comune di Vimercate di vincolare l’area a
questa precisa destinazione d’uso sottraendola a possibili
appetiti speculativi.

- Serve un rinnovato impegno da parte dei livelli istitu-
zionali (Governo e Regione Lombardia in primis) per  l’in-
dividuazione e la definizione degli strumenti effettivamen-
te utili ad avviare un processo di re-industrializzazione del
sito: devono finire, pertanto, gli atteggiamenti di sostanzia-
le disinteresse o distacco che hanno caratterizzato il com-
portamento di Governo e Regione Lombardia in questa
vicenda, va invece dato da essi un segnale chiaro e inequi-
vocabile di rifiuto di assistere passivamente allo svuotamen-
to e alla lenta morte del sito di Vimercate.

- A tal fine il primo segnale deve essere chiarissimo: va
immediatamente convocato da parte della Regione
Lombardia il Tavolo Istituzionale, già esistente, per fare il

punto della situazione e decidere concretamente cosa fare
nell’immediato, visto che a febbraio 2012 scadono gli
ammortizzatori sociali e non è più possibile pensare a un
rinnovo degli stessi.

- Possibili strumenti per attivare un processo di re-indu-
strializzazione possono essere il Contratto di Programma
(utilizzato nel caso della STM a Catania) e l’attivazione del
Distretto Green High Tech, che dovrebbe muoversi su
obiettivi anche di reperimento di possibili investitori, sulla
base di progetti di ricerca e produzione capaci di espande-
re i livelli occupazionali del sito di Vimercate (visto che ci
sono tutte le potenzialità).

- In questa vicenda trova conferma la proposta di legge
di contrasto al fenomeno delle delocalizzazioni industriali
(l’impresa che delocalizza restituisce tutti i contributi pub-
blici ricevuti negli ultimi dieci anni e in più deve operare un
vincolo urbanistico sui suoi terreni).
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Essa ha un obiettivo generale: il superamento della con-
dizione di privatizzazione dei porti italiani e di segmenta-
zione delle catene logistiche. Inoltre ha obiettivi concreti
sui quali organizzare, da subito, specifiche vertenze.

La sua forma organizzativa è flessibile, intendendo inclu-
dere il maggior numero possibile di realtà. L’adesione a essa
non ha carattere ideologico, richiede solamente la condivi-
sione degli obiettivi definiti nel documento fondativo.
Possono aderirvi tutte le realtà già costituite (circoli di par-
tito, collettivi, associazioni, ecc.) che si riconoscano in que-
sti obiettivi. Al momento sono aderenti gruppi di portuali
di Genova, Trieste e Livorno e sono in corso contatti per
allargamenti a La Spezia, Savona, Porto Marghera,
Ravenna, Gioia Tauro.

Il contrasto alla privatizzazione dei porti significa innan-
zitutto difesa delle condizioni di lavoro. Sono drammatici
gli effetti delle scelte di privatizzazione, che non solo non
hanno portato a una maggiore efficienza degli impianti ma
hanno creato un’esasperata concorrenza tra i porti e addi-
rittura, all’interno di ciascuno di essi, tra lavoratori, confi-
gurando inefficienza, sprechi e incentivato anche per que-
sta strada l’attacco alle condizioni di lavoro.

La concorrenza concretamente avviene attraverso la
frammentazione del ciclo di lavoro e l’esternalizzazione di
funzioni. L’attacco alle condizioni di lavoro significa, a sua
volta, attraverso la gara al ribasso sulle tariffe, riduzione dei
salari abbattimento di diritti e tutele, favorendo imprese ter-
minalistiche e armatoriali. A monte, la privatizzazione dei
porti è passata attraverso l’attacco al sistema storico delle
compagnie, ed esse tuttora costituiscono il principale ber-
saglio.

Quindi il superamento della privatizzazione, tornando a
un ruolo attivo da parte pubblica, significa anche rendere
nuovamente efficienti le catene logistiche, nell’ambito delle
quali i porti costituiscono snodi decisivi. Parimenti questa
prospettiva passa attraverso la tutela e la valorizzazione del
lavoro portuale.

I vari obiettivi della Rete e i temi a cui si riferiscono ven-
gono riportati sinteticamente qui sotto. Essi danno anche
un’idea del carattere articolato dell’intervento che la Rete
intende darsi.

1) Il “salario di mancato avviamento”. Essendo il lavoro
portuale caratterizzato da un’elevata variabilità temporale,
sono assai frequenti i “giorni di mancato avviamento”,
ossia i giorni in cui i portuali delle ex compagnie non lavo-
rano (perché le navi non arrivano in porto, ad esempio).
Poiché il pagamento di questi lavoratori avviene a presta-
zione, le mancate prestazioni fanno venir meno il pagamen-

to da parte dei terminalisti. I giorni di “mancato avviamen-
to” vengono fronteggiati con il ricorso alla Cassa
Integrazione. Al contrario, la proposta della Rete è che il
“salario di mancato avviamento” debba essere “pagato”
dalla merce imbarcata, sbarcata, movimentata all’interno
dei porti attraverso una piccola tassa su ogni quantitativo
lavorato.

Attualmente i terminalisti sono disincentivati ad utilizza-
re i portuali delle ex compagnie in maniera continuativa
(preferendo gli interinali e/o un ulteriore sfruttamento dei
propri dipendenti e scaricando sui conti INPS i giorni di
mancato avviamento): ovviamente con un notevole vantag-
gio per essi e le altre imprese private e con una penalizza-
zione molto forte per i lavoratori. Con la costituzione di
uno specifico Fondo “pagato” dalla merce, invece, i costi
del “mancato avviamento” non graverebbero più sulle
casse pubbliche ma sul sistema dei traffici. Insomma a
pagare sarebbero i padroni. A questo Fondo dovrebbero
attingere, oltre alle ex compagnie portuali, anche i dipen-
denti dei terminalisti: si tratterebbe, quindi, anche di un
fondo di solidarietà, comportante il rimborso delle spese
mediche, il miglioramento della sicurezza, ecc.; insomma di
uno strumento in grado di produrre unità tra i lavoratori
dei porti.

2) La sicurezza del lavoro nel porto. Si tratta di un tema
che investe direttamente l’organizzazione del lavoro nel
porto, quindi riguarda il complesso degli organici delle
imprese che vi operano. Questi organici anziché essere ade-
guati sono sempre più sottodimensionati. Il ciclo portuale
è ormai frammentato in operazioni slegate le une dalle
altre, svolte da più imprese in competizione, e che compri-
mono le tariffe producendo una quotidiana “guerra delle
braccia”. Ne deriva un enorme problema di sicurezza del
lavoro. Esso richiama fortemente la necessità di un ruolo
del pubblico (a partire dalle autorità portuali), chiamato
com’è a rilasciare concessioni e autorizzazioni ai terminali-
sti, inoltre a verificare il rispetto delle normative e delle
condizioni alle quali esse sono state rilasciate.

Per questo le autorità portuali, e altre istituzioni pubbli-
che, devono svolgere appieno i compiti che la normativa
assegna loro in questa materia. I vari Piani per la Sicurezza
(Protocolli ecc.) già definiti vanno attuati concretamente in
tutte le loro parti, a partire dalla garanzia che i rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicurezza siano messi nella condi-
zione di svolgere appieno il loro mandato, sia in termini di
risorse che di formazione che di una loro piena accessibili-
tà a tutti i locali e le aree del porto e della possibilità di inter-
venirvi tempestivamente. Nei porti in cui, invece, non sono
ancora stati definiti specifici documenti per la sicurezza
questi vanno immediatamente approntati e attuati.

I lavoratori portuali 
si coordinano

M. G.

Si è costituita la Rete Nazionale dei Lavoratori Portuali: il suo scopo è di essere uno strumento di organizzazio-
ne, collegamento e coordinamento alle iniziative dei lavoratori portuali italiani; più in generale, uno strumento di
unità di classe.
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3) Il contratto unico dei lavoratori portuali. Tutti i sog-
getti che operano nel porto (autorità portuale, imprese che
svolgono attività portuali, terminalisti, imprese che svolgo-
no servizi portuali, ecc.), indipendentemente dalla loro fun-
zione e ruolo sono da ricondurre ad un unico sistema con-
trattuale che garantisca una cornice uniforme in materia di
lavoro e di diritti. La normativa prevede che per ottenere le
autorizzazioni o le concessioni necessarie per svolgere l’at-
tività nei porti le imprese debbano garantire “un trattamen-
to normativo ed economico minimo inderogabile” a tutti i
lavoratori “non inferiore” a quello previsto dal contratto
collettivo nazionale dei lavoratori dei porti stipulato dai sin-
dacati di categoria. L’obiettivo è quello dell’inquadramento
di tutti i lavoratori portuali in un contratto unico (il
Contratto Collettivo Nazionale Porti), anche per favorire
percorsi di ricomposizione di classe nei porti tra dipenden-
ti delle diverse imprese. Con la suddivisione dei lavoratori
tra diversi soggetti imprenditoriali che applicano trattamen-
ti diversi è sempre più difficile condurre i lavoratori ad
unità di obiettivi e di lotte. La lotta per il contratto unico è
uno strumento di unificazione dei lavoratori e di realizza-
zione di loro obiettivi comuni, ciò che porterà benefici a
tutti loro.

4) L’autoproduzione. L’autoproduzione rappresenta il
tentativo delle compagnie di navigazione di eliminare il più
possibile il lavoro portuale assegnando i compiti di sbarco
e imbarco della merce al personale di bordo.
L’autoproduzione deve essere assolutamente eliminata:
questo principio, bocciato in Europa dalla lotta dei lavora-
tori portuali e dall’UE, non  deve rientrare dalla finestra in
Italia. Il ricorso di fatto all’autoproduzione non determina
un incremento dei traffici ma produce unicamente la man-
cata utilizzazione di manodopera portuale fruendo di lavo-
ratori che operano in settori non propri. Si produce un
duplice effetto negativo: il sovraccarico di lavoro per il per-
sonale di bordo, con conseguenti ricadute negative sulla
sicurezza, la sostituzione dei lavoratori dei porti, con rica-
dute sul tasso di occupazione ed effetti dirompenti sul
piano sociale.

5) Il contrasto agli ulteriori elementi di precarizzazione e
frammentazione del ciclo portuale. Vanno contrastati deci-
samente gli ulteriori elementi di precarizzazione e fram-
mentazione del ciclo portuale presenti nei progetti di rifor-
ma della Legge sui porti (Legge 84/94). In questi progetti,
alle imprese che intendono partecipare alla concessione di
aree e banchine vengono richiesti requisiti facilmente dero-
gabili: in particolare quello dell’assetto organizzativo, cioè
del personale. A questo proposito si prevede che alcune
attività del ciclo operativo possano essere svolte in regime
d’appalto da altra impresa.

Si rafforzano così gli elementi di frammentazione dei
cicli lavorativi, di deregolamentazione e di flessibilizzazio-
ne. Un’impresa concessionaria può subconcedere parte
delle aree al fine dello svolgimento di attività funzionali e
strumentali a quelle della concessione; può essere autoriz-
zata la subconcessione a soggetti terzi per attività comple-
mentari e/o di servizio; è previsto che il terminalista, a inte-
grazione della propria organizzazione, possa ricorrere ad
altre imprese per lo svolgimento di segmenti del ciclo lavo-
rativo, sancendo così per legge la segmentazione del ciclo;

il sistema delle Compagnie viene definitivamente ucciso
dalla possibilità che tra terminalisti ci si possa scambiare il
personale, al fine di coprire tutte le esigenze operative.

Questi aspetti vanno decisamente contrastati, sino ad
arrivare a una riforma della 84/94 che abbia al centro la
tutela e la valorizzazione del lavoro portuale. In particolare
chi si candida ad ottenere concessioni di aree e banchine e
a ottenere autorizzazioni a operare in porto deve disporre
di una dotazione organica adeguata: non è ccettabile che
oggi esistano soggetti titolari di concessioni che non
dispongono di personale proprio e che appaltano integral-
mente (o quasi) il ciclo di lavoro.

6) La tariffa unica nel sistema Portuale italiano. E’ inam-
missibile che l’unica forma di concorrenza che si gioca tra
porti, addirittura all’interno dei porti, non sia sulla base
della qualità delle prestazioni ma sull’abbassamento delle
tariffe. Ciò ha portato a una concorrenza nella forma di una
compressione delle tariffe ormai nemmeno in grado di
coprire il costo del lavoro. Serve quindi una tariffa minima
definita a livello nazionale (al di sotto della quale non sia
possibile scendere) capace di remunerare adeguatamente il
lavoro (come da contratto nazionale) e di coprire i costi di
gestione dei soggetti imprenditoriali che svolgono attività e
servizi portuali, in modo che non vengano strangolati dai
terminalisti.

7) L’inchiesta. La Rete utilizzerà il metodo dell’inchiesta
quale strumento di analisi e di conoscenza delle situazioni
in cui opera, anche per coinvolgere i lavoratori nella rico-
struzione delle condizioni di lavoro, delle relazioni sindaca-
li, delle relazioni tra lavoratori, delle posizioni di classe.

8) Le relazioni internazionali. La Rete è impegnata a
costruire relazioni con i lavoratori portuali di altri paesi, al
fine dello sviluppo di forme di solidarietà internazionale e
di reciproco sostegno contro chi intende mettere i portuali
dei vari paesi in concorrenza tra loro. Un esempio di gran-
de importanza, in questo senso, è rappresentato dal docu-
mento di solidarietà e reciproca collaborazione definito dai
lavoratori portuali di Koper, Rijeka e Trieste in occasione
dello sciopero del maggio 2011 dello scalo triestino.
Atteggiamento analogo hanno espresso i portuali triestini
trasferendosi a Capodistria a sostegno dello sciopero di sei
giorni dello scalo sloveno. L’obiettivo è anche di sviluppare
relazioni con organismi internazionali di portuali a partire
dall’ITF (International Transport Workers Federation) e
dall’IDC (International Dockers Council).
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Saverio Ferrari
FASCISTI A MILANO
Da Ordine nuovo a Cuore nero
Edizioni Biblioteca Franco Serantini
152 pagine 14 Euro 

Milano è stata la vera capitale della
Repubblica sociale italiana, una storia
tragica fatta di gerarchi, di corpi mili-
tari e di una moltitudine di feroci poli-
zie private al servizio dell’occupante
nazista. Da questa stessa vicenda tras-
sero origine sia i primi nuclei clande-
stini neofascisti del dopoguerra sia
l’iniziale gruppo dirigente missino, i
cui caratteri forgiati all’insegna dell’ir-
riducibilità e del rifiuto del sistema
democratico, segnarono tutto il cam-
mino successivo. Questo lavoro ne
ripercorre alcune tappe analizzando
passaggi ed episodi, non sempre
conosciuti, grazie all’ausilio di fonti
giudiziarie o di carte inedite d’archivio.
Di particolare interesse, in questo qua-
dro, la genesi, per molti versi inquie-
tante, del gruppo stragista di Ordine
nuovo accompagnato benevolmente
nei suoi intenti omicidi da ambienti di
polizia compiacenti o collusi.
Nella narrazione si affrontano episodi
rimasti oscuri come l’assassinio del
giovane estremista di destra
Alessandro Alvarez, nel marzo 2000,
sullo sfondo di traffici d’armi mai
chiariti, ancor prima la storia della
“banda Cavallini”, ovvero i Nar mila-
nesi attivi nei primi anni Ottanta, il
reclutamento di mercenari per le guer-
re d’Africa e il retroterra delle sette
esoteriche, fino alla ricostruzione pun-
tuale di gravi fatti di sangue come l’ac-
coltellamento nel 1997 in pieno centro
di un consigliere comunale e nell’ago-
sto 2004, sui Navigli, di sei aderenti ai
centri sociali.
Nel riproporre questi e altri avveni-
menti si è voluto cogliere l’occasione
per riannodare le fila di fenomeni
complessi come il movimento nazi-
skin o la progressiva deriva a destra
delle curve milanesi, sia rossonera sia
nerazzurra, alle quali sono stati dedi-
cati ben tre capitoli del libro. Un qua-
dro d’insieme segnato da sistematici
rapporti con gli ambienti del crimine
organizzato, ma anche storicamente
popolato da un variegato e prezzolato
sottobosco di informatori.

cambiamento che anima la società ita-
liana. Tra i  protagonisti di questa
esperienza, Marco Bersani, fondatore
di Attac Italia  e tra i principali anima-
tori del Forum italiano dei movimenti
per l'acqua  racconta come si è arrivati
alla vittoria di giugno. La lunga marcia
del movimento per l'acqua, la raccolta
delle firme nel  silenzio dei partiti e
delle istituzioni, la campagna referen-
daria senza  informazione e la vittoria
finale. Un racconto che è anche
un'analisi di  quello che si muove nel
profondo della società civile, un mani-
festo per  un'altra politica.

Nicos Poutlantzas  
IL DECLINO DELLA 
DEMOCRAZIA 
Mimesis Edizioni,
pp. 243, 16 Euro

Il volume raccoglie gli scritti più signi-
ficativi dell'ultimo Poulantzas. Si tratta
di materiali di vario genere e formato,
quasi tutti inediti in italiano e comun-
que mai raccolti in un unico volume,
né in Italia né altrove. Tuttavia, essi
sono assai omogenei per impianto e
tematiche affrontate. Si riferiscono
infatti a un periodo particolare, il più
fecondo e originale, della produzione
di Poulantzas: quello successivo alla
sua svolta teorica (iniziata nel 1974),
poi purtroppo interrotto dalla morte
prematura (avvenuta nel 1979). Si può
dire che questi interventi approfondi-
scano e specifichino le tesi presentate
in maniera più organica nella mono-
grafia del 1978, “L'Etat, le pouvoir, le
socialisme”. In realtà essi mettono in
evidenza quanto quelle tesi rappresen-
tassero, piuttosto che una sistemazio-
ne risolutiva, un terreno di ricerca
assai aperto e sperimentale. Di qui
l'interesse analitico e la lungimiranza
delle domande a cui Poulantzas cerca
di dare risposta.
Nicos Poulantzas (1936-1979), nato ad
Atene, ha vissuto e lavorato in Francia
negli anni '60 e '70. Marxista politica-
mente impegnato, amico e collabora-
tore di Louis Althusser, ha condotto
la sua riflessione teorica sui nessi tra
capitalismo, classi sociali e potere poli-
tico, con particolare attenzione ai temi
dello Stato e della transizione al socia-
lismo. Tra le sue opere principali

L’analisi termina con una fotografia
scattata al momento delle ultime ele-
zioni amministrative con la sconfitta
del sindaco Letizia Moratti, espressio-
ne di un’alleanza delle destre milanesi
che in tutti questi anni non hanno
lesinato alle formazioni neofasciste e
neonaziste aiuti concreti e supporti
logistici, in termini di riconoscimenti
politici e culturali, concessione di
spazi e utilizzo di sedi, a dimostrazio-
ne di legami mai interrottisi (soprat-
tutto da parte degli ex di Alleanza
nazionale).
Ben più di semplici atti di sdogana-
mento, come sostiene nelle sue con-
clusioni Ferrari, ma operazioni politi-
che intenzionalmente orientate “a
riscrivere l’identità di Milano” colpen-
do e depotenziando i valori che ani-
marono la lotta di Liberazione.

Marco Bersani 
COME ABBIAMO VINTO IL
REFERENDUM 
Dalla battaglia per l'acqua pubbli-
ca alla democrazia dei beni comu-
ni 
Con prefazione di Stefano Rodotà
Edizioni Alegre, 13 Euro 

Anche la gran parte delle migliaia di
attiviste ed attivisti, che con il  loro
infaticabile lavoro hanno reso possibi-
le questo risultato, grida al  miracolo,
ovvero ad un evento tanto straordina-
rio quanto incomprensibile. Abituati
da troppo tempo alle sconfitte, cittadi-
ni ed attivisti gioiscono, ma portando
con sé un sentore di irripetibilità di
quanto avvenuto.
A tutte e tutti loro è rivolto questo
libro. Perché con il voto del 12 e 13
giugno hanno aperto uno spartiacque
nella politica e nella cultura di questo
Paese, chiudendo il ciclo della solitudi-
ne competitiva e dell'ideologia del
mercato come unico regolatore sociale
e aprendo la fase del nuovo spazio
pubblico e del linguaggio dei beni
comuni. (dall'introduzione) 
I referendum del 12 e 13 giugno, su
acqua, nucleare e legittimo impedi-
mento, hanno modificato la politica
italiana più di quanto si veda. Dopo
più di  quindici anni un referendum
ha avuto la maggioranza dei votanti e
ha dato  espressione alla voglia di
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“Potere politico e classi sociali”, Roma
1971, “Fascismo e dittatura. La Terza
Internazionale di fronte al fascismo”,
Milano 1971, “Classi sociali e capitali-
smo oggi”, Milano 1975, “Il potere
nella società contemporanea”, Roma
1979.

Raul Mordenti
NON È CHE L’INIZIO
Vent’anni di Rifondazione
Comunista
Edizioni Punto Rosso 2011
pp. 150, 10 Euro

… Quella che qui si propone è una
narrazione, anzi necessariamente una
contro-narrazione, dato che le narra-
zioni dominanti sono sempre le narra-
zioni della classe dominante.
Oggetto di tale narrazione è il proces-
so, ormai almeno ventennale, della
rifondazione comunista in Italia, e
dunque le vicende del Partito che a
questa impresa ha legato la propria
esistenza, e perfino il proprio nome.
Vorrei narrare una storia di
Rifondazione, dove “una” è articolo
che va preso molto sul serio: ce ne
sono altre di storie, molte altre, tutte
diverse e tutte legittime, e non è affat-
to detto che le cose che qui si sosten-
gono siano migliori di altre. Queste
però sono le mie.
… La narrazione altra che qui vor-
remmo proporre dice di un PRC che
al Congresso di Chianciano ha saputo
scegliere ostinatamente la sua fedeltà
alla classe e alla lotta di classe, che in
base a tale scelta ha avuto il coraggio
di autocriticare e correggere gli errori
di una sua fase “istituzionalista”, che
ha accettato di pagare per questo suo
coraggio un prezzo altissimo in termi-
ni elettorali, di visibilità mediatica e di
finanziamenti; di più: un Partito che
non si è limitato a “resistere” ma ha
saputo anche avviare un processo
ricompositivo a sinistra con la FdS.
Dovremmo essere tutti/e almeno un
po’ fieri di tutto questo. Ma, doman-
diamoci: lo siamo davvero? E siamo
capaci di trasmettere alla nostra gente
tale convinta fierezza? Credo che pro-
prio la mancanza di un’adeguata nar-
razione (o contro-narrazione) spieghi
perché oggi si debba rispondere di no
a queste domande, e perché nel gros-
so del Partito prevalga invece a tut-
t’oggi una frustrante “malinconia di
sinistra” (e dunque le narrazioni –
l’amico Vendola almeno in questo
docet – sono importanti per la vita di
organismi collettivi complessi, fatti di

ma, limitandosi all’apprezzamento di
qualsiasi posizione combattiva espres-
sa da movimenti, sindacati, ecc.

Francesco Corsi, Pietro Peli,
Stefano Santini
L’UTOPIA DELLA BASE
Un Collettivo operaio nella
Toscana tra gli anni ‘60 e ‘70
Prefazione di Mario Tronti
Edizioni Punto Rosso, 2011
pp. 314, 15 Euro

“L’utopia della base” è un titolo elo-
quente. Dice già molto, dice quasi
tutto, di che si tratta. Siamo di fronte
a un racconto, a una storia narrata,
che coinvolge un gruppo di persone,
che si intestardiscono, per anni e non
per giorni, a dire la loro, a fare la loro
parte e a stare in campo, liberi e forti,
nelle vicende contemporanee, là dove
vivono, lavorano e lottano. Storia loca-
le? Direi, non solo e non essenzial-
mente. Lo sguardo era costantemente
rivolto al paese e al mondo. E sia le
figure umane che gli avvenimenti
intorno erano comuni, e in tanti e in
tante si partecipava attivamente a un
passaggio storico di profondi radicali
cambiamenti.
Il sottotitolo recita: Un Collettivo
operaio nella Toscana tra gli anni
Sessanta e Settanta. Vediamole allora,
separatamente, queste cose e riflettia-
moci su, un momento. Gli anni
Sessanta-Settanta. Lì c’è un ciclo poli-
tico, di grande intensità sociale, con
conquiste di liberazione individuali e
collettive, che si conclude paradossal-
mente con una sconfitta, che non è
quella solo del Collettivo di Colle, ma
quella del movimento generale di con-
testazione di trasformazione dal basso.
Poi c’è la Toscana, questo luogo sim-
bolo della presenza comunista nel
paese Italia. E infine, al centro, come
soggetto del racconto, c’è l’esperienza,
il pensiero vissuto e la prassi pensata,
di questo “Collettivo operaio”. Dico
subito che le persone protagoniste di
quella vicenda le sento veramente,
umanamente oltre che politicamente,
vicine. Leggendo, mi sono ritrovato in
decisioni, in relazioni, in discussioni e
in conclusioni che ho io stesso perso-
nalmente, in quegli anni, attraversato e
praticato. Volentieri avrei conosciuto,
e frequentato, Silvano Tanzini, perso-
naggio chiave, armato del suo prezio-
sissimo diario, che fa da struttura por-
tante di tutta la memoria...
(dalla Prefazione di Tronti)

uomini e donne in carne ed ossa e
pensieri, quali sono i Partiti).
Inoltre – si noti bene questo punto
che contraddice del tutto la vulgata
prevalente – il corpo militante del
Partito di cui parliamo non si è mai
scisso , semmai esso ha dovuto subire
le scissioni (che, lo si ammetterà, è
cosa assai diversa), ma ha anche sapu-
to resistere ad esse. Non inganni che
anche fra chi si opponeva alle scissioni
ci fossero “dirigenti”: l’aspetto princi-
pale è stato sempre il “no!” della base
militante nei confronti delle scelte
proposte/imposte dai vertici del
Partito e dai suoi istituzionali che di
volta in volta, si scindevano. A me
questo “no” sembra, francamente, che
rappresenti una buona base da cui
ripartire. Non c’è forse in questa capa-
cità di dire “no” una radice di dignità,
di resistenza, di autonomia, dunque
anche di progetto comunista? Mi sem-
bra che tutto ciò vi sia, sia pure in
forme ancora insufficienti; e non è un
caso che, proprio a partire da questo
“no”, Rifondazione abbia saputo
difendere o ritrovare (ripeto: nono-
stante tutto) la sua naturale collocazio-
ne di classe, “in basso a sinistra”.

Frank Ferlisi
L’“INUTILITÀ” DEL 
COMUNISMO
Qualche idea per evitare che la
rivoluzione ci trovi impreparati
pp. 167, 12 Euro

In questo saggio Frank Ferlisi esprime
un disagio dinanzi agli andamenti della
sinistra politica italiana, guardando in
particolare a Rifondazione Comunista
e a SEL, al tempo stesso tenta un’ana-
lisi del lungo “declino italiano” e del
suo sbocco berlusconiano e articola
una serie di proposte orientate alla
costruzione di un programma di clas-
se riguardante il complesso degli
assetti della società italiana.
Particolarmente acuta ci pare l’analisi
dello stato disastroso attuale della sini-
stra italiana. A Ferlisi l’inarrestabile
declino di Rifondazione appare molto
il risultato dell’irrisolto dilemma in
essa tra un moderatismo istituzionale
alternato a impuntature estremizzanti,
da una parte, dall’altra, l’accoglimento
di suggestioni e proposte “movimenti-
ste” di tipo “radicaloide”. Per quanto
attiene a SEL, pur apprezzando la
radicalità delle posizioni espresse da
Nichi Vendola Ferlisi è constata come
non corrisponda loro alcun obiettivo
concreto, ancor meno alcun program-
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